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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 11).

Si dia lettura del prooesso verbale.

A T T A G U I L E, Segretario, dà lettu-
ra del processo verbale della seduta prece-
dente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Merzagora per giorni 3, Rui~
ni per giorni 3, Tessitori per giorni 3.

Non essenc10vi osservazioni, questi conge~
di sono concessi.

Annunzio di variazioni nella composIZione
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunko che,
a seguito della riohiesta del Gruppo parla~
mentare democratko cristiano che ha do-
vuto procedere a sostituire in seno alle Com~
missioni permanenti i senatori chiamalti a
far parte del Governo, sono state apportate
le seguenti variazioni nella composizione
delle Commissioni medesime:

2" Commisswne permanente: il senatore
Cerami entra a farne parte in sostituzione
del senatore Mannironi;

3a Commisswne permanente: i senatori

Dal Falco e Bartolomei entrano a farne par~
te in sostituzione rispettivamente dei sena-
tori Bo e Caron;

5a Commissione permanente: i senatori

Pozzar, Torelli e Pennaochio entrano a far-
ne parte in sostituzione rispettivamente dei

I senatori Lo Giudice, VaIsecchi Athas e Cu~
zan;

6" Commissione permanente: i senatori
Burtulo, Rosa e Treu entrano a farne parte
in sostituzione rispettivamente dei senatori
Baldmi, Limoni e Donati;

9a Commisswne permanente: i senatori

Colleoni, Cagnasso, De Leoni e Morandi en-
trano a farne parte in sosti,tuzione rispetti-
vamente dei senatori Forma, Alessandrini,
Zannini e Berlanda;

loa Commissione permanente: i senatori
Bertola e Spigaroli entrano a farne parte in
sostituzione rispettivamente dei senatori
Coppo e Cengarle;

11" Commlsswne permanente: il senatore
Del Nero entra a farne parte in sostituzio-
ne del senatore Dal Canton Maria Pia, il se-
natore Zanca entra a farne parte.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede referente:

alla l" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

SEGNANAed altri. ~ « Estensione dei be~

nenci di cui alla legge 5 agosto 1951, n. 1085,
a tutto Il personale proveniente dalla cessa~
ta Ammmistrazione austro-ungarioa}} (758),
previa parere della sa Commissione;

alla 2" Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

TROPEANOed altri. ~ «Privilegio dei cre-

diti di lavoro nelle procedure fallimentari »
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(797), pvevi pareri della Sa e della lOa Com~
missione;

alla 6" Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

PAPA ed altri. ~ «Modifiche alle norme
sulla carriera del personale direttiva dei
Convitti nazionali }} (763), previ paveri della
1a e della Sa Commissione;

alla 8" Commissione permanente (Agrkol~
tura e foreste):

MURMURA. ~ « Sistemazione del persona~

le a contratto temporaneo del Corpo fore~
stale » (799), previ pareri della 1" e della Sa
Commissione.

Annunzio di relazioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Comunko che
Il Presidente della Corte dei conti, in adem~
pimento al disposto dell'artkolo 7 della
legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le
relazioni concernenti rispettivamente la ge~
stione finanziaria del Commissariato per la
gioventù italiana, per l'esercizio 1967 (Do-
cument~ XV, n. 8) e la gestione finanziaria
dell'Ente italiano della moda, per l'eserci~
zio 1967 (Doc. XV, n. 28).

Tali documenti saranno inviati alle Com-
missioni competenti.

Discussione sune comunicazioni
del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione sulle comunicazioni
del Governo.

La dichiaro aperta.
È iscritto a parlar,e il senatore Di ,Prisco.

Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Onorevoli colleghi, ri~
prendiamo oggi qui al Senato la discussio~
ne s'llUa mozione di fiducia al Governo mo-
nocolore Rumor, dopo un dibattito avvenu~
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to alla Camera che molti di noi hanno voluto
seguive personalmente non solo per un carico
di responsabilità politioa, ma anche per cer~
cave di capire quali erano stati i motivi di
fondo dell'origine della cr,isi e soprattutto
quali le prospettive che potevano da questa
crisi scaturiI'e in Delazione ai problemi del
Paese. A nostro modo di vedeI'e, a mio mo~
do di vedere, dopo questi due giorni di inten~
sa parteoipazione sia pure come spettatori,
peraltro attenti, bisogna arrivar,e alla oon~
elusione che l'unica cosa emersa in modo
chiaro e lampante, anche per lIe stesse di~
chiarazioni dei protagonisti, è questa: la
scissione socialdemocratica è stata portata
e voluta nel Paese 'in maniera molto precisa
e netta come tentativo di oontrastar,e nei
fatti e nell'azione politica la grande spinta
delle masse.

Ho colto, gimndo ierli per Roma, lo s:pi~
rito popolano romanesco, che è sempre mol~
to acuto, che definiva il PSU in questi ter~
mini: il Partito Stati Uniti. E non era una
battuta soltanto scherzosa: era un po' una
sintesi di quello che, secondo anche quan~
to dichiarato dal Segretario di quel Partito,
scaturisce da questa realtà nella quale oggi
noi viviamo.

Chi ha seguito attentamente, come noi, ,j}

discorso dell'onorevole Ferri, sia per il con~
tenuto sia anche per il tono ~ che in que~

sti casi ha sempre un'importanza, sia pure
secondaria, perchè riesce a prospettare uno
stato d'animo ~ si è reso perfettamente con~

to, cI'edo, che ,la scissione socialdemocrati~
ca è stata proprio condotta dalla borghesia
italiana per tentare di bloccare la spinta di
avanzata del movimento operaio. Il fatto di
l'ispolviemre, direi anche nei loro termini
elementari di ,espr,essione, tutti i veochi ar~
nesi di giudizio politioo che risalgono al 1948
contro i partiti di sinistra le (quel che è an~
cara peggio) contro il movimento di classe
che si estende nel Paes,e, il fatto di sotto~
lineare da parte degli scissionisti sooialde~
mocratici che cosa essi intendano per bloc~
00 d'ordine, che cosa vorrebbero ,imporre
per la ricostituzione del Governo organko
di centro~siThistm, ci ha riportato, ripeto,
agli stessi vecchi giudizi che avevamo Sienti~
to nel 1948, aggravati peraltro da una sfida,



Senato della Repubbliw ~ 8925 ~ V Legislatura

162a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

direi, lanciata da parte dell'ono:revole Ferri
agli altri componenti del centro~sinistra.

Mi pare che questo sia l'aspetto politico
di fondo che sta davanti a noi e davanti al
Paese. Ed è tale aspetto che fa rtportare
noi, Partito socialista di unità proletaria, al
giudizio che abbiamo dato ne11964 della po-
litica di centro-sinistra e, soprattutto, del
punto a cui avrebbe portato la politica suc-
cessiva all'unificazione socialista. Riandia-
ma all'episodio trionfalistico di tre anni
fa al Palazzo dello sport, cioè all'unifica-
zione dei due partiti, riandiamo alla pro-
paganda e agli slogans lanciati nel Paese:
« Unitevi a noi che ci s,iamo uniti ». Ebbene,
in quel momento noi del Partito socialista
italiano di unità proletaria ribadimmo il no-
stro giudizio, cioè dicemmo che l'uni,ficazio-
ne socialdemocratica e il centro-sinistra si
incorporavano per porta:re avanti una poli-
tica verbale di enunciazioni riformistiche,
mentre ,in pratica avrebbero portato avanti
una politica moderata. Noi non vagIi amo di-
re con orgoglio di essere stati dei profeti,
perchè in politica non è questione di pro-
fezie. Il nostro giudizio è derivato da una
analisi fatta dal nostro partito dei motivi
dello scontro di classe che vi emno nelPae-
se, e quindi delLe tenden:z;e che, partendo
da certe premesse, portano a determinate
oonseguenze.

Per questo, onorevoli co11eghi, saltato
quello che era il cardine c1ell'ùnificazione so-
cialdemocratica, è saltata tutta la politica
del oentro~sinistra. La poli1Jica di centro-
sinistra è stata definita dal segretario del
nostro Partito non soltanto una politica fi-
nita, ma una politica seppellita; ma il Pre-
sidente del Consiglio e soprattutto l'onore-
vole Piccoli hanno voluto riprenderla. Per
noi, ripeto, la politica di centro-sinistra è or-
mai definitivamente sepolta. Certo, ci si può
comporta:re come neUe corse automobilisti-
che: dopo che la macchina ha grippato, il
motore può essere aggiustato. Si può così
riprendere la gara, ma non si arriva mai al
traguardo. Questo è il giudizio che ritenia-
mo di dover dare sugli avvenimenti che si
sono svolti nel nostro Paese e che hanno fat-
to sì che la politica di centro~sinistra saltas~
se. Il centro-sinistra è stato logorato dalle
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lotte di massa ,condotte dai lavoratori del-
!'industria, dell'agricoltura e dei servizi e da
quelle degli studenti in tutti questi anni.
Queste lotte hanno dimostrato chiaramente
come le aspirazioni delle classi lavoratrici,
portate avanti in maniera sempre più unita-
ria e possente, abbiano trovato nella media-
zione di quella che era la compagine gover~
nativa una ripulsa,quando la risposta non
è stata addirittura quella della r,epressione.
Il centro-sinistra è stato dunque logorato
da queste lotte e dal voto del maggio 1968
che, più di tutte le altre elezioni che si sono
susseguit,e dalla liberazione in poi, è avve-
nuto nel momento di uno scontro sociale
imponente nel Paese, quindi nel momento
in cui la classe lavoratrice aveva i 'Suoi con-
tenuti di battaglia che arricchivano quella
che era !'impostazione che i partiti di sini-
stra, raccogliendo queste spinte, hanno da~
to nel corso della campagna elettorale Mes-
sa. Eppure la lezione non è servita al Gover~
no di centro-sinistra e ai partiti di centro~
sinistra. NOI abbiamo imparato sempre più
che il moderatismo e la conservazione ten~
tana ormai ~ alle volte anche in modo pac-
chiano, come ha fatto l'onorevole Ferri alla
Camera ~ di ammantarsi di frasi commo-

venti, inneggianti alla democrazia e alla li-
bertà. Ma le classi lavoratrici hanno aumen-
tato la coscienza politica proprio tempran-
dosi nelle lotte; è per questa ragione che
larghi strati popolari in questi giomi guar-
dano con sospetto a questa logica astratta
che vorreste far passare in Parlamento per
buona. L'uni,ficazione socialista non ha ret-
to alla prova delle tensioni sociali e all'avan-
zata dei moti unitari della classe lavora~
trice il centro-sinistra è oaduto, è fallito,
è finito perchè, incorporato in questa poli-
tica, trova oggi nel Paese il maggior discre-
dito e nessuna credibilità da parte delle mas-
se popolari.

L'intervento dell'onorevole Piccoli di sa~
bato scorso alla Camera ha confermato,
a nostro modo di vedere, il giudizio che già
avevamo dato nel corso della settimana del~
la crisi circa la linea politica che il Gruppo
doroteo intende dare alla Democra:z;ia cri-
stiana: impedire cioè che si oreino condi~
zioni di alternativa al potere doroteo anche
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per il futura. Ed allara v~ene spontanea la
damanda: si sona quindi acquietati i t,ermi~
ni del dibattito. palitica che pure era stata
condatto, alle valte, anche in pasizioni aspre
nel Cangressa della Demacrazia cristiana da
parte delle sinistre democI'istiane? Questa
discorsa, questa dibattito, per il momento
finito, chiuso, non può però restare sepolto;
questo no. NOI riteniamo che le candizioni
reali del Paese, le latte dei lavoratari nelle
prassime settimane, nel prassima autunno
riparteranna necessariamente i termini di
questa scontro paliHca anche nel seno. del-
la Demacrazia cristiana, perchè questa è la
realtà nella quale il P,aese vi,ene a travarsi.

Il richiama fatta ieri sera dall'anorevale
Andreatti è daveroso, la ricanasco, da par-
te di un Presidente di Gruppo. per quanta
riguarda l'unità del Gruppo. parlamentare,
l'unità del Partita attarna al Gav'erno ma-
nacalore; in questa fmngente, la ricanasca,
ciò ha una sua validità, ma non può avere
validità nel mamenta in cui si trasferiscano.
i dibattiti palitici rispetta alle reali esigenze
che ,il Paese ha. Nan si passona chiudere a
bloccare case che sana oggettivamente reali
e che debbono. essere partate avanti.

Ha già detta prima l'impressiane che ab-
biamo. ncavata dai discarsi fatti dagli ara-
tari socialdemocratici alla Carrnera. Dopo.
queste dichiaraziani, piene anche ~ cansen-

titemelo ~ di una perv.icacia amara e catti-
va quandO', per esempiO', si rivalgevana ai
lara vecchi alleati dicendO' in maniera netta
e precisa che, per quanta riguarda la possi-
bilità dI ricastituz~ane della palitica di cen-
tra-sinistra, occarre ritarnare alla cancezia-
ne ariginaria della quale depasitar,ia è sala
l'onarevole Fern e il Gruppo dei secessiani-
sti, dapo queste affermaziani, diceva, ci in-
ter,essava sentire la pasizione del ,Part,ito so-
dalJsta italiano. VaLevamo sentire ciaè qua-
II fossero le reazioni di ordine pa1iticp sca-
turenti da un Partito che ha avuto negli ul-
timi anni dei travagli e degli scontri con
nai aspri e rudi e cantinueranno ad esserla
nella misura in cui alcune pasizioni di clas-
se, che nai riteniamo indispensabili, saranno
ancara pretermesse.

Dabbiamo dire subita che il discarsa del-
l'onarevale De Martino ci ha lasciato delusi.
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Nella prima parte De Martina ha trattata
quella che, secondo unà lagica di camttere
palitico, dovrebbe essere l'az~one dei saciali-
sti e naturalmente nan poteva nan dire cose
con le quali fosserO' coerenti tutte le azioni
del socialisti che hanno avuta una matrice
unica. Ma nella seconda parte del suo discor-
so, con il continuo accenno a riprendere
dopo una parentesi la palitica del centro-si-
nistra senza che essa esprima ~ cansenti-

temi ~ il travagliO', che pure sappiamo. esi-

ste in quel partito, della ricerca non solo
di farmule nuove, che nan ci interessano,
ma di palitiche nuave, nel praseguire il suo
di~corso, dicevo, De Martina è stata per nai
una delusiane.

La delusione non è derivata tanta da
quello che egli ha pO'tuta esprimere qnanto
da questa probl,ema sulla praspettiva politi-
ca per la quale non si è sentita quella che
pateva essere la rispandenza ad un trava-
glio. De Martino ha pa:dato di un Governo
di provvisarietà ed ha detto: questo monoco-
lare siGma pranti a sastituirlo can un nuo-
vo Governo di oentra-sini,stra. Si è preoocu-
pata anzi della scissione socialdemocratIca
perchè ~ ha detta ~ i sodaldemocratici

che suna usciti patevana rÌ,manere dentrO' e

continuare assieme una battaglia proprio
per dare al centro-sinistra quella continuità

che doveva avere. Quindi ci pare che la le-
ziane prapria dei fatti, ma nan tanta di que-

sti fattI di vertice quanto di tutto il mavi-
.llenta che vi è nel Paese, non sia stata av-

vatiLé' dai compagni del Partito sacialista
Italiano che hanno. ripetuto anche in manie-

ra stanca, per bocca del lorO' Segretario di
partito, una formula e una palitica che sono

state ormai ~ ripeta ~ candannate dalle

classi lavoratrici.

Quali sono secondo noi i problemi reali

ai quali spesso in tutti i discorsi ci riferia-
mo? Io ritengo di davermi soffermare, a que-
sto punto, su di essi perchè tutte le compo-
nenti politiche possano comprendere anche
al Senato il significato sociale di quanta noi
affermiamo, cioè il significato della nastra
pasizione di legame reale can le esigenze del
Paese.
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Si è parlato dell'aumento del costo della
vita. Abbiamo sentito la replica del Presi-
dçnte del Consiglio per quanto riguarda al~
cuni aspetti che contribuiscono all'aumento
del costo della vita, quale per esempio
quello relativo alle abitazioni. Ma insom~
ma, noi siamo degli ingenui o degli scioc~
chi? Per mettere in movimento o dare un
meccanismo alle stesse enunciazioni fat~
te dal President,e del Consiglio occorrono
1l1e<;ie mesi, se non anni: molto tempo oc~
corre per arrivare a risolvere e a mettere in
esecuzione pratica le cose che egli ha indi~
cato. Non c'è l'immediata presa di posizione
rispetto a tutta la speculazione in atto in
questi giorni per l'aumento degli affitti.

Alla Camera il compagno Berlinguer e il
compagno Vecchietti hanno posto in maniera
precisa queJlo che può essere uno strumento
(non ci avete dato risposta) per il blocco dei
fitti, per garantire possibilmente che questa
speculazione non vada avanti.

Questo è il più grosso dei problemi che
investe non soltanto le oittà di maggiore
concentraziO'ne industriale, onorevoli colle~
ghi, ma sta estendendosi anche a tutti i co~
muni e a tutti i paesi, anche picooli. Vi è la
quest ione dell'insedi,amento e della mobilità
deUa manodopera, il problema degli emi~
granti del Sud. In queste settimane, in qae~
sti giorni diversi giornali hanno riprcs0
questo argomento. Ri;engo che una del1e
condizioni di maggiore miseria, non solo
miseria fisica ma anche morale, sia data dal~
la ~ituazio'1e nella quale vivono non ce11li~
naia, ma migliaia di questi lavoratori, co~
stretti a venire dal Sud nelle zone del Nord,
in Lombardia, in Piemonte, affastellati in
camere che sono state abbandonate dagli
stessi abitanti del posto. Si trovano a dover
fare la rotazione nello stesso letto, cercando
di avere nell'industria dove lavorano dei tur~
ni dle consentano loro di alleggerire rag~
gravio della spesa che devono affrontare.
Vi sono condiziom igieniche assolutamente
insufficienti; vi è quindi, onorevoli colleghi,
in tutti questi lavoratori una carica di rab~
bia che non potete liquidare così, quando
poi si verificano manifestazioni con le quali,
voi dite, gruppi estremisti riescO'no cl mo~
biEtare e a travolgere gli stessi orientdmenri

delle organizzazioni sindacali nel corso del~
la lotta.

Ho sentito dire, alla Camera, da parte di
ol-atori della maggioranza, che questi grup-
pi estremisti sono il detO'natore che fa scop~
piare quella rabbia che, oltre che ribellarsi
aIJo sfruttamento padronale, si ribella anche
al sistema di vita al quale sono costretti
migliaia di lavoratori e quindi questo sen~
timento, a volte incontrollato, parte da qud-
la violenza che è eseroitata dalla classe pa-
drùna1e e dalla borghesia, che pongono i la-
voratori nelle condizioni in cui effettiva~
mente si trovano.

In questa situazione si verifica lo stato
d'animo nel quale si trovano .i lavoratori
nell'interno delLe aziende.

Molti di noi sono stati per anni dirigenti
sindacali e con il passare degli anni hanno
poi abbandonato questa attività, ma spesso
a1cuni ritornano davanti alle fabbriche per
ritrovare i compagni anziani e i lavoratori
giovani e per oercare di capire i loro pro~
blemi.

Ebbene, onorevoli colleghi, nell'interno
delle aziende oggi, con il si.stema dello sfrut~
tamento razionale, abbiamo un annullamen~
to della personalità del cittadino, raggiunto
attraverso la riorganizzazione della produ~
zione, l'aumento dei ritmi di lavoro e la co~
strizione ad un lavoro massacrante; ma
abbiamo anche una presa di coscienza della
necessità di difendere questa personalità nel-
!'interno delLe aziende ed è questo uno dei
motivi per i quali si verIfica la confluenza
unital1ia di base quando ci sono le 10tie per
la difesa del posto di lavoro, le 100tie per
diminuire i ritmi lavorativi e quindi lo sfmt-
lamento fatto dai dIrigenti dene aziende.

A questa s.ituazione va aggiunto anche,
onorevoli colleghi e onorevole Presidente del
Consiglio, qua1cosa che sta diventando pia~
no piano ed impercettibilmente una cancre~
na nel nostro Paese. Alcuni giornali inglesi
nel mese scorso hanno affrontato, in diverse
puntate, .il problema dello sfmttamento del
!avoro minorile; si sono riferiti ad alcune
zone del nostro ,Paese. Ebbene, onor,evoli
colleghi, il problema dello sfruttamento del
lavoro minorile, malgrado le leggi vigenti,
sta estendendosi in maniera paurosa, so~
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prattutto nei piccoli comuni contermini alle
grandi cIttà. E, abbinata a questa, abbiamo
lo sfruttamento del lavaro a damicilio, tra
gli altri, nel settore dei çalzaturHici ed ella,
anarevale Presidente del Cansiglia, dovreb~
be 'saperne qualcosa perohè passanda per le
strade del Brenta si vedano quegli apifici
(nei quali lavorano aperai e aperaie) belli a
vedersi, ma che impongano agli aperai un
altra lavoro che campleta quella fatto nella
stabilimenta; infatti si dànno a domicilio
parti e collanti perchè determinate lavara~
zioni vengano fatte a oasa ,e sappiama tutti
di che sona fatti i callant,i e quali pericali
possano appartal'e.

Si dànno a domicilio dei lavari anche nel
setta re della maglieria, dei piocali mantaggi
meccanici, della lucidatura dei mabili, che
nan sana oantrallati da nessuna e can una
vialazioone delle stesse narme di carattere
contrattuale e quindi con una speculaziane
che va sempre più dilatandosi nel nostro
Paese.

Vi è pOli 11 prablema della sfruttamento
dell'apprendistata nell'industria e nei ser~
vizi. Anche qui, ci troviamo di fronte ad una
legge che è vecchia e che nan è stata riesa~
minata da parte della maggioranza governa~
tiva e del Governo per essere madificata.
In questa accasione mi vie n fatto di salle~
vare il prablema di ordine palitica dei rap~
porti tra maggioranza ed oppasiziane.

Onarevali calleghi del centro~sinistra, ana~
revali calleghi del Governa, vai in tutti que~
sti anni avete perseverata su quella linea di
assaluta di,stacca cantraria perfina ad una
carrettezza di ardine parlamentare. Le ini~
ziative legislative prese dai Gruppi di appa~
siziane sano state regolarmente e pervicace~
mente accantanate; si è sempre attesa, su
qualunque pravvedimenta, anche di interesse
generale per il Paese, anche di soluzioni im~
mediate satta le spinte dei lavoratari, l'rni~
ziativa del Gav,erna, non ponendasi mai men~
te alle iniziative dell'oppasliziane che gia~
cevana alle valte spessa da mesi e che ave~
vana affrantata quei prablemi nella canvin~
zia ne di partare un contributo nella scantra
tra i vari Gruppi, tm le varie rapprese'11tan~
ze palitiche, se nan nella pretesa che tutta
quanto veniva da parte nostra fosse accet~
tato, ma nel desiderio di mettere a canfran~

to tempestivamente, quando queste iniziati~
ve venivano prese, i problemi in esse sol~
levati.

VI è poi un'altra considerazione che si ri~
ferisce al problema occupazionale. NOli stia~
ma assistendo da alcuni anni, oon una ac~
centuazione negli ultimi mesi, alla tendenza
tipica della diminuzione dell' occupazione
femminile dovuta in parte all'esodo dell'agri~
coltura, in parte all'insufficienza di tutte le
strutture sociali che davrehbera favorire il
lavoro extrafamiliare deHa donna ed in par~
te preponderante alle condizioni di fabbnica
nelle quali vengono a trovarsi le donne. Que.-
sta è la realtà delle maestranze femminili
negli apifici e il nuova Ministro del lavoro
potrà fare delle indagini su questo proble~
ma. In questo campo Sii assiste ad l1n'estre~
ma variabilità nella occupazione; ad esem~
pio, nel Veneto si arriva ad una media del
.1Dper centa per quanto riguarda la diminu~
zione del lavoro £emminile. Vale a dire, se
all'inizio dell'anno vi è un determinato nu~
mero di donne oocupate, il 40 per cento di
esse abbandana il lavaro durante l'anno e
ciò proprio per le condizioni oggettive di
sfruttamento, di incomprensione dell'occu~
paziane femminile e dei problemi di c:aratte~
resaciale che sana ad essa oollegati.

Onarevali cal1eghi, agni ara di lavora in
Italia muare un lavaratare, ogni minuta ci
soona sette infartunati e anche in questi gior~
ni le cranache sona nicche purtroppo di si~
mili fatti che colpiscono il mando del lava~

l'a. Ma quanda nOli chiediamo che 'il proble~
ma della condiziane aperaia nell'interna del~
l'azienda venga affrontato in maniera deci~
sa, oi riferiamo anche a questo contributo,
a questo sacrificia di sangue che i lavarata~

l'i dànno nel settore della praduziane. E non
ci si vengana a dire le salite storie della di~
sattenziane; non ci si venga a dire che gli
aperai non leggono li cartelli dell'ENPI. Il

sis~ema delJe aziende ha partata a questo
razionale supersfruttamento ed ha portato
a questo aumenta del cantributa dI sangue

da parte dei lavaratori.

Per rifelÌrmi a quanto diceva prima sulle
condizJOni e sull'ambiente, noi ai troviJIDo
cl, frante ét dichiaraziani che ci devano far

riflettere per quanta riguarda i fenameni di
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inm bamento verso le zone di magglOf\: con~
centrazJone operaia. Recentemente il dottor
LImoli d1 ~Vhla:no, un medico che fa parte
del comitato provinciale del centro lombar~
do, aHermava che la presenza affastel1atasi
degli emigrati soprattutto del Sud, nelle con~
dIZJioni cui facevo prima riferImento, ha fat~
to risalIre negli ultimi anni la curva della
tbc in provincia di Milano.

E allora, poichè attualmente esiste una
situazione per cui alcuni di questi emigrati
affermano di fare una vita da schiavi e con~
temporaneamente di non potersi lamentare
troppo perchè dai padroni si sentono rispon~
dere: se non siete contenti tornate in bassa
Italia », poichè esiste una situazione per
cui il padrone di casa al quale gli emigrati
si rivolgono per avere un alloggio ha come
costante abitudine di telefonare direttamente
in ditta per sapere il lavoro che l'operaio
che intende affittare la sua casa svolge
~ sappiamo sempre che agli inizi il lavo~

ratore svolge un periodo di lavoro in pro~
va ~ e, saputo che l'operaio lavora in pro~
va, non gli concede in affitto l'appartamen~
to; poichè d'altro canto a fianco di questa
situazione vi è la classe lavorat:dce del Pae-
se che porta avanm una battaglia unitaria
che si estende sempre più, dobbiamo di~
re che tutte le osservazioni e tutti i punti
sui quali si è soffermata la pigra e stanoa di~
chiarazione dell'onorevole De Martino fan~
no sì che l'invito che dobbiamo rivolgere ai
militanti del Partito soaialista italiano, che
con i nostri lottano quotidianamente per ro~
vesciare tale situazione, è quello di andare
avanti nella lotta denunciando la pigrizia I

dei dirigentI clel Partito socialist3- ItaPanu.
1m questi giorni partendo dal Sud sd.sono

estes'e le lotte dei braocianti per il rinnovo
dei contratti di lavoro e tali lotte hanno fat-
to risaltare la situazione del Mezzogiovno
d'Italia: la lotta è stata aspra e dura soprat~
tutto nelle provincie pugliesi e tutto ciò è la
dimostrazione del ritardo con cui le iniziati-
ve, che pure vengono enunciate dai Gover~
m, vengono portate a soluzione o addirittu~
la nOì vengono portate affatto a complmen~
to. Potiemo ricordare per esempio E ritar~
do d,?~l'insecLamento della Fiat, della Plrelli,
dell'Olivetti che pure voi del Governo aveva~

te programmato fin dallo scorso anno come
un mtervento nelle zone meridionalI, ma nè
a Pozzuolii, nè in Puglia nè in aJtre zone del
Mezzogiorno iniziative di tale natura vanno
avantI perchè ancora si è nel campo degli
studi, delle individuazioni delle aree e così
via, mentre occorrerebbe tempestività per
venire incO'ntro alle varie esigen.ze che in
queJle zone si prospettano.

Si è parlato molto delle lotte dI autunno:
ien 1'onorevole Andreotti ha voluto darci
una lezIOne sulla correttezza di tali lotte e
sul come queste dovrebbero essere condotte.
Onorevolt colleghi, le lotte dei lavoratori ~

lo sappiamo tuttI per esperienza ~ si svi~
luppano per la tensione che è in atto e per il
comportamento della cO'ntroparte. Voi rite-
nete che soltanto lo strumento dell'interven-
to autoritario possa essere il mezzo capace di
frenare le lotte dei lavoratoni. Le lotte au~
tunnali però non si fe:cmeranno solo alle fab~
briche, ma si estenderanno a vari settori del
Paese, perchè i lavoratori hanno capito che
devO'no portar e Ilelle strade e nelle piazze,
agendo con la compattezza che caratteriz-
za sempre la responsabilità delle organiz~
zazioni sindacali, le loro rivendicazioni. Tut-
to dipenderà da come gli organi dello Stato
sapranno affrontare queste lotte e venire
incontro alle esigenze che i lavoratori pro-
spettano.

Voi dovete riflettere su un'affermazione
che i giovani hanno espresso nell i,ribunale
dI Milano nel giorno conclusivo del recente
processo tra il professar Trimarchi e un
gruppo di giovani: essi hanno affermato che
si sono ribellati perchè il potere è asser~

vÌ'to all'autorità, potere che inveoe è del
papalIa e che deve servire il popolo.

I lavoratori hanno coscienza e consapevo~
lezza che le condizioni operaie di oggi non
possono essere ,piÙ >sopportate e si avrà per~
ciò un movimenta teso a scuotere le odierne
poslZIoni di inerzia, di rinvia. I Gruppi della
maggioranza, nel corso del dibattito alla
Camera dei deputatI, hano infatti parlato
di questo.

De Martmo ha parlato di Governo di prov~
visorietà; Piccoli della Ipausa necessaria; Fer~
ri ha parlato del ritorno alla concezione ori~
ginaria del centro-smistra. Sono tutti termi~
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ni questi, nel loro contenuto POlitICO, che
veramente esprimono il distacco da quella
che è la realtà del Paese, l'ansia da cui è
pervaso.

Abbiamo assistito in questi giorni nel no~
stroPaese alla speculazione dell'intermedia~
zione che ha .colpito molto gravemente 1 la~
vara tori diminuendo il valore reale, la ca~
pacltà d'acquisto dei loro salari; come rime~
dio, solo enunciazioni su futuri programmi
d'mtervento. Ebbene, dI fronte a ciò, noi
evidentemente dobbiamo rammaricarci del
distacco che esiste tra la realtà del Paese
ed i gruPlpi dirigenti politici italiani.

In questi giorni molti di noi, forse per
curiosità, forse anche per la passione che
Cl ispira e .che ci ha portato a trattare più
volte in quest'Aula determinati argomenti,
si sono recati davanti a diversi sportelli
delle poste perchè si pagavano gli arre~
trati ai pensionati; anch'io ci sono an~
dato: erano i primi giorni di questo mese;
potevano e dovevano essere, slecondo le in~
tenzloni dei governanti del centro~sinistra,
dei giorni gioiosi iPerchè il vecchio pensio~
nato, anche se il gruzzoletto che gli spetta
arriva in ritardo ed è insufficiente, tuttavia
quando lo ha tra le mani comincia a fan~
tasticare e riesce a .credere che possa dargli
la possibilità di soddisfare le sue esigenze.
Ma non è stato così. Anche da quei vecchi
traspariva il ramrp.arico per la oonsaiPevo~
lezza che il valore reale, la capacità di ac~
quisto di quel gruzzoletto era notevolmen~
te diminuita nel giro di pO'che settimane.
Ed 1 vecchi lo sanno cosa possono compra~
re con i soldi che hanno in mano perchè
spesso vanno da soli a farsi la spesa; si so"
no accorti che in poche settimane è dimi~
nuita di molto la calpacità di acquisto della
somma che dovevano prendere. Ho voluto
ricordare questo particolare perchè anche
questo testimonia lo stato di animo che
c'è fra i cittadini italiani.

In analoga situazione si trovano gli ex
combattenti della guerra 1915~18 che aSlpet~
tana l'assegno vitalizio che non viene mai,
pur dopo aver inoltrato tutte le pratiche re~
golamentari; anche questi già si rendono
conto che l'assegno vitalizio loro spettante
poteva avere una certa capacità di aoqui~
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sto nei mesi passati, ma nel corso di que~
ste settimane tale capacità è molto dimi~
nuita e seguiterà a diminuire nelle setti~
mane. future perchè purtroppo non avvie~
ne niente che possa far pensare ad un in~
tervento che freni questo processo.

Questi, onorevoli colleghi, 1 riferimenti
che abbiamo voluto fare in ordine alla si~
tuazione reale del Paese.

Ora desidero fare alcune osservazioni per
quanto riguarda la posizione del PSIUP nei
confronti della politica internazionale in ri~
ferlmento alle dichiarazioni fatte dal Go"
verno. Il Governo ci ha prospettato di nuo.
va la proiezione del nostro ,Paese nel Medi~
terraneo, proiezione non soltanto geografica,
ma anche politica e militare dell'Italia co~
me aderente al Patto atlantico. E invece noi
dobbiamo pensare che nella situazione at~
tuale del Mediterraneo, nella situazione dei
Paesi del nuovo mondo africano, nello stes~
so conflitto arabo.israeliano, l'iniziativa au.
tonoma dell'Italia potrebbe dare un contri~
buto notevole alla soluzione dei problemi
della pace. Ma evidentemente la premessa
di ciò è di ritirare l'adesione dell'Italia
dalla NATO, da questa propaggine dell'im~
perialismo americano, perchè questo è il
significato politico di fondo della presen~
za dell'Italia nella NATO; questa condizio~
ne geografica, politica e militare dell'Italia
potrebbe essere, secondo noi dovrebbe es~
sere, rovesciata perchè una iniziativa auto~
noma, in tal modo, in quello che è oggi
il travaglio del mondo può essere porta~
ta dagli italiani. Non abbiamo colonie, non
abbiamo da fare rivendicazioni territoriali:
il nostro Paese vuole combattere per la pa~
ce, perchè è uscito provato in questo se~
colo da guerre sanguinose, potrebbe, do~
vrebbe, secondo il nostro parere, indiriz~
zarsi in questa direzione. E alcune posizioni
potrebbero essere prese immediatamente at~
traverso il riconoscimento della Repubblica
popolare cinese, della Repubblica democra~
tica tedesca, della Repubblica (popolare del
Vietnam, della Repubblica popolare della
Corea del nord, per dare con atti e manife~
stazioni concrete il contributo autonomo
dell'iniziativa italiana. Voi inv,ece perseguite
ancora una strada di diversa natura: con~
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tinuate a dire che la NA~O ha ,soltanto sco~
pi difensivI, ma intanto aumentate il con~
contributo per le spese militan della NATO;
continuate a dire che la NATO ha una deli~
mitazione di carattere geografico, ma intan~
to non contribuite, con iniziative autono~
me, alla soluzione dei problemi bellici che
ancora eSIstono m Estremo Oriente. In tut~
tI quesÌl meSI non abbiamo avuto sentore di
un contributo italiano per la cessazione et~
fertlVa della guerra nel Vietnam, non abbia~
ma avuto sentore di una vostra iniziativa
per dare un contributo positivo aHa solu~
ZlOne del problema della pace e della disten~
SlOne.

Onorevoli colleghi, le lotte popolari e di
massa, le lotte operaie, cantadine e studen~
tesche portate avanti nel Paese hanno con
forza posto delle ques,tioni connesse con la
conquista diretta del potere nei luoghi di
lavaro, nelle scuole, nella società che trac~
ciano ormai una prospettiva nuova di de~
mocrazia reale, che costituiscono un salto
qualitativo verso una democrazia avanzata.
Sono lotte che dal centri della produziane
proiettano la loro influenza politica ad ogni
livello della società, che accrescono la co"
scienza delle forze popolari e che sono de~
stinate a crescere di intensità; sono le forze
del crescente scontro di classe a livdlo eco~
nomico~sociale che sempre piÙ difficilmente
possono essere trascina,te alla collaborazlOne
di classe e al compromesso politico dalle
delegazioni III Parlamento. Certo nel mo~
mento in cm verifichiamo l dati che le lotte
politiche hanno delineata sappiamo anche
che questa co:scÌenza di classe non è iposse~
duta ancora da tutte le forze necessarie.
Ma su questa realtà in atto e potenziale si è
già infranto il centro~sinistra e si infran~
geranno tutti i suoi rilanci che non sono
altro che sussulti di una formula finita.

È partendo da questa analisi e da questi
giudizi che noi riteniamo valida l'alte:rnativa
a sinistra, che la riteniamo possIbile su~
gli obiettivi di lotta che scaturiscono dal
movimento delle masse, partendo dalla con~
siderazione prima che occorre riconoscere
come effettivo e democratico il potere delle
classi lavoratrici da opporre al potere del
capitale, all'uso autoritario del potere da
parte degli organi dello ,Stato. Questo è il

senso che intendiarno dare alla costruzione
di una nuova unità a sinistra su obiettivi
di lotta che scatunscono dal movimento
delle classi 'popolari: non, quindI, somme di
forze di vertice per conservare se stesse,
ma, nell'impegno quotidiano di aZIOne, di
confronto, dI verifica con Il movimento rea~
le dei lavoratori, per realizzare un'unità a
sinistra, affrontando contemporaneamente i
nUOVI problemI di nstrutturazione.

Alla Camera come qui al Senato il PSIUP
ha cercato di porre la prospettiva delle so~
luzlOni ,politiche che scaturiscono dalla fi~
ne del centro"sinistra. Non è certamente il
nostro posto dI lotta laddove si predica la
provvisorietà dI De Martino, la pausa di
Piccoli, il ritorno all' originaria concezione
del centro. sinistra di Ferri. Noi siamo con~
tro tutto questo, siamo contro il Governo
monocolore dell'onorevole Rumor che, pre.
sentandosi per avere la fiducia, raccoglie
mvece i pezzi sparsi di un veicolo che si è
frantumato contro le salde Siponde che le
classi lavoratrici del nostro Paese stanno,
con la rinnovata spinta unitaria, sempre
più saldamente creando contro lo sfrutta~
mento caphalisÌ1co. Ma per la costruzione,
invece, dell'alternativa a sinistra, di un'al~
ternativa di classe, operiamo con passione.
È anche per questo che noi riteniamo che
nell'autunno debbano avvenire le eleziolni
abbinate, amministrative e regionali, che si
devono fare propno per agire nei termini
di un maggior Ipotere da parte dei rapa:>rec
sentanti e dei lavoratori attraverso non de.
legazioni permanenti ma partecipazione per~
manente a tutte quelle che sono le strutture
del nostro Paese. Su questa strada, quindi,
non sulla vostra, signori del Governo, siamo
sicuri che incontreremo le larghe masse dei
lavoraton, le forze politiche più avanzate
del Paese, per far sì che veramente in Ita~
lia si instauri una politica di rinnovamento
sociale e politico. (Vivi applausi dall' es tre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a iPar~
lare il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole Pre~
sidente, onorevole P,residente del Consiglio,
onorevoli colleghi, a poco più di un anno
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dall'inizio della V Legislatura si presenta
alle Camere un t,erzo Governo. Il primo era
un Governo preparatorio del centro.sini~
stra, secondo la consuetudine ormai invalsa
di alternare governi di preparazione e go~
verni di azione. Il secondo era un Gaverno
organico di centro~sinistra, quello stesso
che, al tempo dei comizi elettorali, si prean~
nunciava come Governo di legislatura e SI
proponeva dI svolgere un vastissimo pro~
gramma. Questo terzo, a giudicare dalle
circostanze, si potrebbe definire un Gaver~
no commemorativo del centro~sinistra. For~
se, se noi italiani avessimo una visione più
semplice delle nostre cose, se adoperassi~
mo un linguaggio più modesto, se non pre-
tendessimo di innalzare le nostre vicende
politiche e le nostre cronache parlamentari
al livello e alla dignità della grande storia
e parlassimo in termini politici e parla~
mentari di ministeri, di accordi e di rottu~
re tra gruppi e partiti, lasciando da parte
le svolte e le ere, il Presidente del Consi~
gIio avrebbe potuto risparmiarsi la (prima
parte del suo discorso e dirci solo che in
questo momento i partiti già federati del~
la Democrazia cristiana non erano più in
grado di partecipare insieme al Governo o,
almeno, non lo erano tutti; e, non ritenendo
la Democrazia cristiana di operare scelte
ed esclusioni, essi si sarebbero limitati ad
offrire il lara a.ppoggio dall'esterno ad un
monocolore demacristiano.

Ma purtroppo si era creato e coltivato il
mito del centro~sinistra, al quale si attri~
buivana 'tante miracolose virtù e tante sin~
goIalri caratteristiche, prima fra tutte quella
tante volte conclamata e così poco consona
allo spirito della democrazia, della sua ir~
reversibilità. Così, anche questa volta il Pre~
sidente del Consigho, riecheggiato alla Ca~
mera dagli oratori della maggioranza, ha do.
vuto ripetere che il suo Governo monoco.
lore non è che la continuazione del centro~
sinistra, che quest'ultimo, anche se non è
per il momento visibile, vive tuttavia in
una persona sola, la Democrazi,a cristiana,
ma che si attende e si invoca il tempo di un
nuovo chiarimento ~ tutta la vieta del cen~

tro.sinistra non è che una successione di
chiarimenti e di mancati chiarimenti ~ e

che allora esso riapparità in tre persone ed
anzi ora addirittura in quattro. Le stesse
cose che soleva dire il presidente Leone,
ma can una differenza rispetto al passato e
cioè che, nonostante certi chiaro scuri veri~
ficatisi nel corso della crisi, non sembrano
previsti termini per la durata del Governo
e, deva dire, con molta ragione. Non sem~
brano previsti termini per la durata del Go-
verno III quanta il PresIdente del Consiglio
non ne ha tatto cenno, non ha (parlato di
dati o di eventi con data certa, riferendosi
piuttosto ad una condizione, la possibilità
di superare contrasti oggi non superati e
di ridare vita ad un Governo al quale pas~
sano pa:rtecipare tutte le forze di centro~
sinistra.

L'onorevole De Martino però, alla Camera,
ha sottolineato che questo Governo non as~
segna a se stesso una durata illimitata, ma
una durata limitata nel tempo e a questo
fatto ha collegato il diverso atteggiamento
che il suo Gruppo avrebbe assunto nel voto.
Vi è dunque un piccolo mistero che non è
stato del tutta chiarito.

In verità, questa volta lo soenaria è cam.
biato. All'origine della nuova crisi non ci
sono infatti contrasti su questa o su quella
legge, non vi sono manovre di franchi tira~
ton, nan vi S0110 delusiani elettorali; vi è la
scissione del secando partito della maggio~
ranza, la rottura su un punto (politico vita~
le, sull'impostazione che costituiva la stessa
ragion d'essere del centro~sinistra: l'allar~
gamento deJla base democ:mtica nel Parla~
mento e nel Paese, !'isolamento del Partito
comunista. Questa era stato detto al tempo
della famosa svolta ed era stato molte volte
ripetuto, ma in verità si era camminato in
direzione o'pposta durante tutti questi an~
ni, la meta finale si era andata perdendo
di vista, altre prospettive lentamente, silen~
ziosamente si facevano innanzi fino a che
a un certo momento !'ipatesi di una maggio~
ranza frontista, più o meno mascherata,
diveniva imminente realtà, dando corpo al~
la richiesta comunista, pesantemente espres~
sa e secondata da frazioni socialiste e da
frazioni democristiane, della partecipazio~
ne al potere; partecipazione che ben poteva
in un primo tempo essere soltanto di fatto,
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intesa come condizionamento dell'azione go~
vernativa, come influenza determinante nel~
la scelta e nella formazione delle leggi, co~
me ,partecipazione alle giunte comunali, pro~
vinciali e regianali.

Il gesta deIPSU, che è stato variamente
giudicato, ha messa in crisi non soltanto
il Governo, ma anche il carso indisturbato
di questo processo, come sta a comprova~
re la vIOlenta reazione che il gesta stessa ha
provocato da parte dell'estrema sinistra.

Ora è singolare che di un evento tanto
rilevante che ha interessato e appassionato
il mondo politico, discusso nei Gruppi par~
lamentari, nelle direzioni del partiti, nei
Consigli nazionali e nei Comitati centrali,
trattato largamente dalla stampa italiana
e straniera, di un evento, che, in una parola,
ha empito di sè l'intero mese di luglio, non
si trovi traccia nelle parole del Presidente
del Consiglia. Questi si è limitato infatti
ad accennare a «difficoltà obiettive », ac~
curatamente evitando di dire che cosa sta-
va dietro a quelle difficoltà obiettive. Nè
molto più illuminante è stato nella replica
innanzi all'altro ramo deIParla;mento, dove
pure la questione era stata sollevata e lun-
gamente discussa.

Noi non gIiene vogliamo, perchè sappia-
mo benissimo l'estrema difficoltà e delica~
tezza deUa situazione nella quale si trovava
e tuttora si trova; conasci2Tl1o per,fettamen~
te la fragilità dell'accordo che sorregge il
Governo, però non possiama fare a men ')
di rilevare che questa volta il [xt'arblema eH
fondo è stata nettamente posto, o megl:o
riproposto, non da noi soltanto ma da un
partito della maggioranza. Ciò costituiscI.'
a nostro avviso un passa i,mpartante sulla
via del chiarimento ,ed è quindi un passo
altamente positivo.

Il chiarimento però nan c'è stato e quin~
di il nuovo Governo monocolare appare in~
ficiato di equivoco, così carme lo erano quel~
li che lo hanno preceduto. Equivoco, non
compromesso. Ricordo di avere altra volta
risposto alla facile obiezione che in un Go~
verno di coaliziane il compromesso è sem-
pre inevitabile. Quando forze politiche di
diversa origione e di diversa ideologia si
uniscono è necessario che l'accordo avvernga

su base transattiva, su una J:'agionevole ap-
plicazione del ,principio del do ut des, cia~
scuna ottenendo e ciascuna rinunciando a
qualche cosa di suo. Un accordo di questa
natura, se realmente rispettato, può essere
perfettamente chiaro e duraturo e consen~
tire un fecondo lavoro. Ma occorre una
schietta volontà di collaborare e soprat~
tutto occorre che vi sia tra tali forze un
certo grado di omogeneità, un comune sen~
timento, un comune consenso sui grandi
prinCÌpi che devono ispirare l'azione. Se
questo non v'è, poco giova ignorare il dis~
senso a nasconderlo con s31pienti giri di pa-
role che ciascuno resta libero di interprec
tare a modo suo. Allora non c'è compro~
messo: c'è soltanto equivoco.

Questa volta il giro di ,parole non si è
trovato, forse anche perchè non c'era a
condurre le trattative il maestro di queste
cose, il noveIlo Orfeo incantatore dene fie~
re. Ma in mancanza di frasi palivalenti è
sceso il silenzio e l'equivoca è rimasto.

,Da parte del Partito socialista unitario,
partito di maggioranza, si chiedeva e si chie-
de un espresso impegno di chiusura al co~
mumsmo; da parte dei socialisti italiani,
altro partito di maggioranza, si parlava e
si parla di autonomia della maggioranza,
ma sostanzialmente di alpertura al comu~
nismo. In parole semplici da una parte si è
giunti a constatare l'incompatibilità del co~
munismo con la democrazia, sulla scia del-
!'Internazionale socialista; dall'altra tale in~
compatibilità si nega, Le cose naturalmente
non sono dette in termini così semplici e
chiari, ma in sostanza stanno così, senza di
che non sarebbe stato difficile comporre Urn
dissidio che evidentemente non giova nè
all'una nè all'altra parte. Questo dei ralp-
,porti con il comunismo è infatti il massimo
problema del nostro tempo, sul quale si è
soffermato nella replica alla Camera anche
l'onorevole Rumor, spiegando come l'aper-
tura al Partito comunista avrebbe signifi-
cato un totale capovolgimento della nostra
politica estera.

Ciò è certo ed è già moltissimo, ma non
è tHttO; si tratta anche dell::~ istituzioni.
della politica interna, della politica econo~
mica, del futuro assetto della società, in
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una parola, dI un altro mO'do di concepire
e dI intendere la vita associata.

A questo punto la trattativa per il Gover~
no SI è rotta e il Partito socialista unitario
ha rifiutato la sua partecipazione.

La Demacrazia cristiana, per parte sua,
non ha voluto pronunciarsi nè ha voluto
sceglIere tra i suoi alleati, se non forse im~
plicitamente, nfiutando la collaborazione di
quello fra eSSI che era disposto a dar gliela
e preoccupandosi soltanto di assicurare una
maggiaranza al suo monacolore, ora appog~
giato, dapo l'annunciata astensione del Pa,r~
tito repubblicano, ai due tronconi socialisti.

Ma esiste ancora in tali condizioni una
maggioranza? Certo,. domani il Governo rac~
coglierà i suoi voti, come h ha raccolti al~
la Camera dei deputati, ma il profondo e in~
sanabile dissensO' che travaglia la maggioran~
za si ripresenterà inevitabilmente su ogni
iniziativa politica, su ogni iniziativa legisla-
tiva, rischiando di aggravare la situazione
del Paese e di annullare quell'alacre e lode~
vale volontà di fare e di recuperare il tempO'
perduta di cui parlava nelle sue dichiarazio~
ni il Presidente del Consiglio. Così si conti~
Dua nello stessa modo.

Da parte nostra non vogliamo credere pe~
rò che la vita politica italiana debba ancora
e sempre essere avvelenata da quel'1'equivo~
co di fondo che la paralizza e la isterilisce.

Probabilmente, pur nella stretta in cHi
è venuta a trovarsi, la Democrazia cristiana
avrebbe potuto fare qualcosa di diverso e di
più; forse era una buona occasiane. CO'~
munque non abbiamo abbandonato la S'pe~
ranza che le forze politiche presenti in qlJ.e~
sto Parlamento trovino, sia pure gradual-
mente, in sè medesime la farza di superare
le difficoltà, di giungere ad un definitivo
chiarimento.

Se questo non avverrà, sarà sempre vali~
da l'u'ltima risorsa dei sistemi democratici,
non dei sistemi qualunquistici, queJla di
porre il problema nei termini più chiari pos~
sibili all'elettorato e di affidare al pOIPolo
italiano, come è giusta, il compito di scia~
gliere il nodO'.

IntantO', resa il davuto riconascimenta al-
la pazienza, alla tenacia ed anche al caraggia
dimastrato nella presente circastanza dal

Presidente del Consiglio dei ministri, abbia~
ma un Governo di debolezza estrema, certa~
mente più debale dei precedenti Governi di
centra~sinistra.

Questa Governo si trova alle prese can
una situazione, per molti riguardi, difficile
e precaria. II Presidente del Consiglio, nel
suo discarsa, ha toccato tre vari punti sui
quali conviene soffermarsi un momento: la
situazione interna, lo Stato, la legge, l'ordine
pubblico, la libertà. n Governa garantirà
il libero e spontaneo manifestarsi della vita
sociale, politica, sindacale e culturale, tute~
lerà e promuaverà con la maggiare efficien.
za il corretta rapporto tra Stato e citta~
dini, asserverà e farà osservare con impe~
gno assaluto, non disgiunto da senso di
uma,nità, la legge.

Non si potrebbe dire meglio; però è
difficile immaginare un qualsiasi governo
che vaglia parlare diversamente. Ciò che
conta è vedere fina a che punto il Governo
riuscirà Cl mettere d'accarda gli atti con le
parale, perchè non ci si può nascondere che
la situazione interna italiana sia andata de~
teriorandasi. V'i sano scioperi, disordini, tu~
multi che si verificano in una serie interrotta
e con un crescendo un po' dappertutto, a
volte giustificati, a volte no. Persiste un mo~
vimenta detto cantestativo, che assume spes~
so forme di terrorismO' materiale ed anche

~ ed è peggio ~ intellettuale e che, pracla~

mandosi vindice di libertà, di tutte le libertà,
tende di fatto a tradursi in un attentato alla
libertà dei cittadini, quasi che la libertà
fosse solo un diritta e non anche un dovere
e pO'tesse sussistere senza una severa auta~
disciplina e un grande senso di responsa~
bilità.

Su di esso si innesta una farma di sca~
dimento e di lassisma che pervade tutti i
rami deJla pubblica amministrazione (la
scuala, la giustizia, perfino le forze armate)
dando a'nche luaga a scandali e fenameni di
corruzione varia che sembrano ormai etllÌ'ra~
ti a far parte del nastro castume, ma che
proprio per questo dovrebberO' essere ener~
gicamente combattuti. Si pone quindi un
problema di ordine in una duplice direzione.
effettuare un vasto riordinamentO' in tutti
i settori dell'Amministraziane più o meno
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carenti ed aSSIcurare appunto il rispetto
de'lla legge.

In teDriatuttI SDnD d'accor,do, in pratic:J
la parola ordine è diventata ormai quasi
impronunciabile, è diventata l'equivalente di
reazione, quasi che meritevoli di rispetto e
di obbedienza fossero le leggi dei colonnelli
e dei dittatori e non anche quelle della de~
mocrazia.

Certo occorre, per prima cosa, preoccu~
parsi dI eliminare le cause prassime e re~
mote del disordine, le cause materiali che
attengano all'insufficienza delle leggi ed al-
l'esistenza di gravi e riconosciuti squilibri,
come le cause morali che attengono invece
alla prassi ed al costume. Nai vorremmo
che a ciò si procedesse il più rapidamente
possibile, iPoichè già troppa si è tardato, co~
me avrò occasione di dire meglio più in~
nanzi.

Ma se è vero che è necessario eliminare le
cause per rIcDndurre l'ordine in Italia, è
anche vero che nulla di utile in tal senso si
potrà fare se nel frattempo non sarà rispet~
tato l'ordine democratico e nom sarà debel~
lata la violenza. 6e non estirperemo tali
erbacce, non si sarà preparato ,il terreno per
una società più giusta, per un più « riposato
viver di cittadini », ma si sarà creata una
giungla nella quale nessuna pianta di sana
riforma potrà attecchire. Ora, i fenomeni
dolorosi e preoccupanti, cui accennavo, a
tutti ben noti, non avrebbero avuto bisogno
di essere ricordati se non per mettere im Ju~
ce la grandiosità e la gravità del compito che
il Governo deve affrontare in questi campi
e per giustilfìcare il dubbio che, nostro mal~
grado, abbiamo di vederlo impari per la
sua intrinseca debolezza al compito stesso.

In secondo luogo la situazione internazio~
naIe. Anche qui ci sono per tutti Inoi vasti
motivi di preoccupaziane. Vi è ciò che ilPre~
sidente del Consiglio ha chiamato eu:femisti~
camente il processo involutivo in senso an~
tidemocratico in Europa orientale, direi
centro~oriEmtale, e vi è la 'situazione del Me-
diterraneo. Vi è soprattutto una situaz,iDne
generale che, dopo j colpi violenti delilo scor~
so anno, rimane affidata ad un equilibrio
precario, insidiato in varie Iparti de'l mon-
do e minacoiato dal,perm3lnere di situazioni

non sanate, come appunta quella di conf1it~
to latente e a volte aperto nel vicino Medio
Oriente.

Nessun dubbio sulle nostre scelte di pa~
ce, di sicurezza e di indipendenza nazioQnale.
Anche in questa caso sarebbe difficile espri-
merSll diversamente. Nessun dubbio sugli
strumenti posti al servizio di quelle scelte e
di quella politica ai qUa'li il Presidente del
Consiglio ha ,fatto riferimento: l'uno tradi~
zionale e di comprovata val<idità, cioè l'Al-
leanza atlantica, l'altro ancora in via di for-
mazione, di lenta formazione e cioè la costru~
zione deill/unità politica europea.

A nostro avviso l'uno strettamente legato
all'altro in quanto dall'unità europea ci at~
tendiamo una più equilibrata ed agile strut-
tura della NATO, mentre il permanere di
quest'ultima rappresenta la condizione non
sufficiente ma necessaria perchè l'unità eu~
ropea possa giungere felicemente a termine.
L'Alleanza atlantica è effettivamente il pun~
to di partenza insostituibile, come l'onore-
vole Rumor ha rilevato, perchè si possa at~
tua re re,qlisticamente una politica di disten~
sione con l'Unione Sovietica. Nel quadro di
tale politica potrà aver luogo quella con~
ferenza paneuropea della quale da tem~
po si parla e alla quale dovranno ovviamen~
te partecipare gli Stati Uniti d'America. Ad
essa guardiamo con speranza come all'even~
to che potrà risolvere molti problemi ed ap-
pianare molte difficohà veC"chie e nuove del
nostro Continente, incoraggiare e diffondere
lo spirito di pace ed anche contribuiTe a dis-
sipare certi malintesi e certi aspetti, renden~
do più facile il cammino della costruzione
europea, la quale resta ~ ha detto il Presi-

dente del Consiglio ~ obiettivo essenziale!
della nostra politica estera.

Sta di fatto che alcuni mutamenti inter~
venuti nella situazione interna di altri Paesi
sembrano consentire una visione più otti-
mistica. Naturalmente il pensiero corre alla
Francia. Se mi è permessa una breve diva-
gazione nel corso di questo intervento poco
ameno, vorrei ripetere l'aneddoto, probabil~
mente non autentico, con il quale recente-
mente un parlamentare francese rispondeva
ad una mia cauta domanda in proposito. Un
giovane vescovo, chiamato a reggere un'im~
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portante diocesi rimasta scoperta per la
morte di un grande cardinale accademico
di Francia, esponeva a Papa Giovanni i suoi
timori per la sua pochezza, per la sua inde~
gnità a succedere a così illustre uomo, con~
vinto come era di non poterlo eguagliare nè
avvicinare nelle funzioni del suo ministero.
Al che il Papa avrebbe risposto: « faccia
come me, il contrario dell'altro »,

Scherzi a parte, non è naturalmente il
caso di farsi troppe illusioni, ma non si può
tacere l'impressione che una evoluzione più
favorevole non sia da escludere.

Per questo, ferma la necessità di dare
completa attuazione ai trattati di Parigi e
di Roma, vorremmo che il prospettato ver~
tice a sei, del quale l'onorevole Rumor ci
ha parlato, oltre che occuparsi dei problemi
comunitari rientranti nei trattati e dell'esa~
me delle condizioni destinate a facilitare
l'ingresso della Gran Bretagna nella Comu~
nità, gettasse anche lo sguardo sulle possi~
bilità concrete che vi sono di promuovere
l'unità politica dell'Europa; vorremmo che
lo facesse in ogni caso, anche se apparente~
mente ciò può prestarsi a creare maggiori
complicazioni con la Gran Bretagna stessa,
perchè è chiaro che gli aspetti economici
non esauriscono e non possono esaurire la
questione; vi sono degli aspetti politici, cul~
turali, spirituali anche, che erano ben pre~
senti ai promotori della causa europea, ai
cosiddetti padri dell'Europa e che largamen~
te superano i primi, intesi allora solo come
premessa e preparazione degli altri. Se la
costruzione dell 'edificio dovesse essere inter~
rotta, forse non si sarebbe costruita che una
rovina. Per questo apprezziamo l'atteggia~
mento del Governo sul problema europeo
e confidiamo che vorrà accogliere l'ordine
del giorno che il direttiva del gruppo par~
lamentare del movimento europeo -del Se~
nato andrà a presentare, considerandolo non
tanto come uno stimolo quanto come l'of~
ferta di un serio e volenteroso contributo
alla sua azione.

In particolare confidiamo sull'appoggio del
nuovo Governo per guanto riguarda il di~
segno di legge per l'elezione a suffragio po~
polare universale diretto dei membri del
Parlamento europeo. Esso sarà di esempio

anche per gli altri Stati della Comunità, un
esempio che merita di essere meditato e se~
guito perchè, se vogliamo veramente costrui~
re l'Europa politica, questa della partecipa~
zione diretta dei popoli europei è la via mae~
stra da battere.

Europeismo, atlantismo, ricerca assidua
della pace nella sicurezza restano dunque le
linee maestre della politica estera italiana
per il Governo, come per noi. E, se un'ombra
rimane nel quadro, essa non può essere altra
che quella già accennata a proposito della
situazione odierna, il dubbio, cioè, che il
Governo, per la sua composizione e soprat~
tutto per la maggioranza che lo sostiene, non
sia sempre in grado di seguire le linee vo~
Iute ed annunciate.

Nello scorso dicembre ,al tempo della pre~
sentazione del primo Governo Rumor, ri~
corda di aver messo a confronto le parole
del Presidente del Consiglio a proposito del~
l'Alleanza atlantica, simili a queste di oggi,
con certe altre parole dell'onorevole De Mar~
tino. Questi non è più Vice Presidente del
Consiglio, ma è pur sempre il Segretario del
Partito socialista italiano, cioè di un parti~
to della maggioranza e questo basta per ali~
mentare le nostre incertezze e le nostre dif~
fidenze.

Prima di abbandonare il terreno della po-
litica internazionale, sebbene la questione
rientri qui solo per i riflessi che può avere
nei nostri rapporti con la Repubblica austria~
ca, vorrei soffermarmi un momento sulle
dichiarazioni rese dal Presidente del Con~
siglio a proposito dell'Alto Adige. Tali di~
chiarazioni seguono un lungo, in verità trop~
po lungo, silenzio e non sono d'altra parte
molto eloquenti. Non conosciamo i risultati
ai quali il Governo, o meglio i precedenti Go~
verni, sono pervenuti nel corso delle lun~
ghe e laboriose trattative e pertanto dob~
biamo riservare ogni nostro giudizio al ri~
guardo, deplorando soltanto che non abbia~
no avuto luogo quelle consultazioni con le
forze politiche locali che erano state prean~
nunciate. Dobbiamo però avvertire che le
nostre riserve sarebbero molto serie se le
conclusioni raggiunte corrispondessero a
quello schema che si è fatto circolare e
anche pubblicare in Alto Adige e che va
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sotto il nome di pacchetto. A nostro avvi~
so le indiscrezioni così apparse non rispon~
dono alle condizioni di equilibrio che en~
tra i confini naturali ed intoccabili della
Patria devono dare la possIbilità di una pa~
cifica e cordiale convivenza tra le popola~
zioni di lingua tedesca e quelle di lingua
italiana, ciascuna garantita nella propria esi~
stenza e nei propri diritti ad un libero svi~
luppo economico, sociale e culturale. Siamo
favorevoli, avuto anche riguardo al quadro
generale europeo, non dirò alle concessioni,
ma ad una soluzione giusta ed anche larga
della dolorosa controversia; ma non pen~
siamo che essa possa trovarsi al di fuori di
quell'equilibrio al quale sopra ho accennato;
ad ogni modo avremo occasione di riparlar~
ne, e ci auguriamo che sia al più presto pos~
sibile.

Terzo ed ultimo aspetto, la situazione fi~
nanziaria ed economica. Il Presidente del

Consiglio ne ha messo in luce gli aspetti
positivi e gli aspetti negativi, tra i quali sem~
bra però che più largo posto dovrebbe essere
fatto all'andamento della finanza pubblica,
quella dello Stato, di cui testimonia il bilan~
cia testè presentato, quella degli enti locali,
che presenta situazioni in molti casi pau~
rose, e quella dei molti, dei troppi enti, che
in un modo o nell'altro fanno capo allo Stato
o comunque alla mano pubblica.

Discorreremo a suo tempo del bilancio del~
lo Stato, ma per quanto riguarda gli enti
locali penso che sarebbe di grande urgenza
rivedere l'intera situazione non solo sotto

l'aspetto finanziario, ma anche dal punto
di vista delle loro strutture e dei compiti
ad essi affidati, e mi richiamo a quella ini~
ziativa per una inchiesta parlamentare, pre~
sa tempo fa dal mio partito e che giace credo
negli archivi dell'altro ramo del Parlamento.

Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

(Segue BER G A M A S C O ). Senza vo~
ler insistere su certi classici canoni de] pas~
sato che effettivamente possono aver fatto il
loro tempo noi pensiamo tuttavia che una
finanza pubblica fondamentalmente sana sia
pur sempre la condizione necessaria dello
sviluppo economico e del progresso sociale;
così come è il ritmo di sviluppo e di pro~
gresso economico del Paese che alimenta
la pubblica finanza e la pone in grado di a<;~
solvere alle sue funzioni.

E qui, proprio in materia di progresso
economico, dovrebbe trovar posto, se non
temessi di prolungare troppo il discorso, la
consueta polemica sui rapporti fra intervento
pubblico e iniziativa privata che richiedono
di essere con temperati ed armonizzati anche
in situazione di economia mista, anche in
regime di programmazione; mentre si è avu~
ta in tutti questi anni la chiara impressione
di una graduale e non limitata sopraffazione
del primo sulla seconda, con conseguenze

che giudichiamo nefaste per l'economia del
Paese presa nel suo complesso.

Ma non è questa la sede per le discus~
sioni dottrinali o per l'esame dei dettagli
tecnici.

Il Governo ha reso ancora una volta omag~
gio alla programmazione, dalla quale si at~
tendono i posti di lavoro e gli incentivi, gli
investimenti pubblici e privati, le opere pub~
bliche, la correzione degli squilibri settoriali
e territoriali del nostro Paese, primo fra
tutti quello del Mezzogiorno.

E sta bene, ma non si deve credere che la
programmazione, e sia pure una program~
mazione largamente indicativa, abbastanza
agile per adattarsi al successivo e continuo
mutarsi delle situazioni, sia di per sè il toc~
casana di tutti i nostri mali. Fra l'altro essa
esige il volenteroso concorso di tutte le com~
ponenti dell'economia a cominciare dalle più
importanti e cioè delle grandi confederazio~
ni sindacali dei lavoratori, il che è tutt'altro
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che certo che avvenga, almeno a giudicare
da certe autorevoli dichiarazioni, sempre an~
carate ad una visione rigidamente classista
o conflittualistica, come ora si dice, eon
altro deplorevole neologismo. Comunque, vi
sarà un banco di prova nel prossimo autun~
no, quando, come è noto, si dovranno rin~
novare con la necessaria equità e ragionevo~
lezza da una parte e dall'altra alcuni con~
tratti collettivi di grande importanza.

In questo quadro della nostra vita nazio~
naIe il Governo si appresta ad attuare il suo
programma legislativo. Tale programma so~
stanzialmente non differisce da ,quello del
Governo precedente, esposto a noi nello scor~
so anno e per la massima parte ancora da
svolgere, salvo la regolamentazione data al
problema pensionistico sul quale però pen~
so sarà necessario tornare ritenendo del tut~
to insufficiente la parte riguardante i co~
siddetti vecchi pensionati. E sarà bene, per
intuitive ragioni, ritornarvi senza troppo ri~
tardo.

Vi è un certo spostamento nell'ordine del~
le priorità: vengono al primo posto, e giu~
stamente, lo statuto dei lavoratori e la ri~
forma universitaria, l'uno e l'altra già dinan~
zi alle nostre Commissioni. Seguono la ri~
forma della scuola media superiore, la ri~
forma tributaria, le leggi regionali, le pro~
cedure della programmazione e, un po'
alla rinfusa, un certo numero di provvedi~
menti di varia natura già all'esame delle
Camere, fra i quali pensiamo che sotto la
dizione ({ temi che hanno rilevanza costitu~
zionale}) si celi il disegno di legge sul re~
ferendum, già approvato dalla nostra As~
semblea. Sono queste, tutte insieme, le fa~
mose riforme che ricompaiono nei succes~
sivi programmi governativi e che difatti
corrispondono quasi tutte ~ non escluso il

problema del decentramento ~ a reali e
gravi esigenze del Paese che da esse attende
un assetto migliore. Ce ne rendiamo perfet~
tamente conto e non abbiamo infatti man~
cato di contribuire con ogni mezzo a nostra
disposizione, presentando noi stessi disegni
di legge, come nel caso della riforma uni~
versitaria, o fermando il nostro pensiero in
dettagliate mozioni, come nel caso dello sta~
tuto dei lavoratori.

Il AGOSTO 1969

Ma quali riforme? Il problema non sta
nel discuterne la necessità, che per primi
riconosciamo; il problema è di merito, è del
modo in cui le riforme devono essere fatte.
E allora temiamo di essere in più casi in
disaccordo' e lontani dal pensiero del Go~
verno. Così, per esempio, nel caso della ri~
forma universitaria, che ci sembra veramente
male impostata e tale da non risolvere, anzi
da aggravare i mali della nostra università.
Potremmo sbagliare, ma non lo crediamo;
come non abbiamo sbagliato criticando e vo~
tando contro la improvvisata legge sulla ri~
forma degli esami di Stato che, a giudizio
non solo nostro, ha dato nello scorso mese
un risultato tanto deplorevole: il 93 per cen~
to delle promozioni, secondo le notizie pub~
blicate dai giornali, una percentuale mai
vista, mai avvicinata; il 7 per cento dei
respinti, oggi coalizzati, con l'assistenza del~
le famiglie, in una specie di protesta di
categoria, fatto anche questo mai visto pri~
ma d'ora. E già, in qualche caso, è stata
accordata la rinnovazione degli esami.

Certo, sul piano umano si può anche pro~
vare simpatia per quei pochi esclusi, vera~
mente avversati dalla sorte, e SI può anche
recitare il mea culpa per il provvedimento,
oltretutto così intempestivo, così tardivo
nell'introdurre nuovi criteri e nuove regole,
che ha gettato il disorientamento fra i do~
centi e fra i giovani i quali meritano quindi
molte attenuanti. Ma in tali condizioni cosa

I ne sarà della scuola italiana, cosa ne sarà
dell'educazione della gioventù, cosa avverrà
fra 20, fra 30 anni, quando i ragazzi di oggi
dovranno fronteggiare le difficoltà e le du~
rezze della vit,a, in competizione magari con
i giovani di altri Paesi dove la serietà degli
studi è severamente curata e difesa, al di
qua come al di là della cortina?

Ho voluto ricordare questo esempio di par~
ticolare freschezza ed evidenza non già per
spirito polemico, anche perchè il Ministro
che la riforma aveva ideato non è più a
quel posto, ma come modello di riforma
malfatta, di riforma scombinata, per con~
cludere che anche nel riformare, nell'attuare
le pur necessarie riforme, si deve procedere
non già con lentezza, ma con prudenza, com~
petenza e saggezza.
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Ora, pur riservando il nostro giudizio sui
vari disegni di legge al tempo in cui gli
stessi verranno in discussione dinanzi a noi,
non posso tacere tuttavia l'impressione che,
per quanto ne sappiamo e per quanto pos~
siamo intuire, per l'ambiente politico da cui
i progetti provengono, per le contraddizioni
che lo distinguono, per l'mfluenza ben avver~
tibile di una certa facilità venata di demago~
gia, difficilmente le varie soluzioni adottate
potranno trovarci consenzienti. Non sono la
vastità e l'incisività delle riforme che ci
preoccupano; è il modo con il quale sono
concepite e fatte che rischla di renderle va~
ne o nocive, quando non siano addirittura
strumentali, dirette ad altri e ben diversi
fini.

Vi è un punto, infine, che non era nel pro~
gramma del dicembre e che merita di essere
considerato. Sono previste, a norma di leg~
ge, per il prossimo novembre le elezioni co~
munali e provinciali. L'onorevole Rumor ha
detto essere opinione del Governo che tali
elezioni debbano tenersi congiuntamente al~
le prime elezioni regionali per le regioni a
statuto ordinario, e tale opinione ha riba~
dito nella replica alla Camera richiamandosi
all'articolo 22 della legge elettorale regionale.
Ma è chiaro che, essendo le elezioni regionali
subordinate all'approvazione della legge fi~
nanziaria e delle leggi quadro, entrambe di
grande complessità e rilevanza, non si vede
come sia possibile varare delle leggi in tempo
utile. Poichè nella discussione alla Camera,
seguita alle dichiarazioni del Governo, vari
oratori anche della maggioranza hanno
espresso al riguardo idee divergenti, desi~
dero precisare che, per quanto ci riguarda,
non pensiamo che le elezioni comunali e
provinciali debbano essere ulteriormente ri~
tardate, vista anche la situazione di crisi o
di pre~crisi in cui versano vari grandi co~
muni italiani. Non esiste fra dette elezioni
e quelle regionali nessuna forma di connes~
sione, vi è solo l'inconveniente di dover im~
portunare, due volte, a scadenze ravvicinate,
il corpo elettorale; l'articolo 22, come sap~
piamo anche troppo bene, poneva l'accento
sulla data, non sulla necessità che le elezioni
fossero abbinate. È quindi bene regolare da
un lato la situazione delle provincie e dei

comuni e dedicare dall'altro lato un adegua~
to periodo di tempo alla preparazione delle
leggi regionali.

Onorevole Presidente del Consiglio, al~
l'inizio del suo discorso lei ha voluto respin~
gere tal une valutazioni drammatizzate, affio~
rate nel corso della crisi e riecheggiate da
certa stampa nostrana e straniera in ordine
alla saldezza del nostro regime democratico
e delle nostre libere istituzioni. Ha fatto be~
ne a respingerle, era doveroso da parte sua
agire così, ma ciò non toglie che si deb~
ba esercitare ogni vigilanza, ogni cura poi~
chè l'Italia, sola ormai nel mondo occiden~
tale, attraversa veramente un momento dif~
ficile e per vari riguardi pericoloso, come
tutti avvertiamo nella nostra sensibilità e
sentiamo nella nostra coscienza, come lo av~
vertono gli italiani anche se, a volte, assi~
dui alloro lavoro, sembrano disinteressarsi
di certe nostre vicende che giudicano in~
comprensibili, come del resto traspare an~
che dal testo del suo discorso.

Tale coscienza fa appello al senso di re~
sponsabilità di tutti noi e in primo luogo,
come è logico, a quello del Governo. Il suo
Governo, lei ci ha detto onorevole Rumor,
non occupa il suo posto per riempire come
che sia un vuoto di potere, non risponde ad
uno stato di necessità, ma si propone di per~
correre un tratto di strada portando avanti
un'azione e svolgendo un determinato pro~
gramma. È parecchio, ma non è abbastanza.
Non è questo il tempo dei tratti di strada
e delle battute. di arresto. È il tempo di
guardare a mete lontane e di camminare
senza sosta verso quelle, senza volgersi trop~
po intorno, raccogliendo le forze ed avendo
il fiato per raggiungerle: solo con questi in~
tendimenti dovrebbe, secondo noi, presen~
tarsi oggi un Governo. Lei ha chiesto alla
Camera all'onorevole Malagodi se aveva da
proporre un'alternativa. Non sta a noi di
proporre alternative nè per il Governo nè
per la maggioranza. Tra l'altro non dimen~
ti chiamo che, nel maggio 1968, il popolo
italiano ha affidato un mandato, sia pure
con qualche avarizia, ai partiti che compo~
nevano e che proponevano il centro~sinistra,
e dovranno essi rispondere del],uso che di
quel mandato hanno fatto. La nostra alterna~
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tiva è alternativa politica. Crediamo in una
politica diversa da quella seguita fin qui e che
paventiamo di vedere ora continuare. Pos-
siamo darle atto delle buone intenzioni, del-
le quali si dice sia lastricato l'inferno, pos-
siamo convenire in molte, in quasi tutte le
finalità di ordine generale che ci ha esposto,
ma troppe volte dobbiamo dissentire sui
modi previsti per conseguirle, sui modi di
gestire la politica interna, la politica eco-
nomica, anche talvolta la politica estera,
sul bilancio dello Stato, sulla moralizzazione
della vita pubblica italiana, sulle scelte, sul-
le priorità e sui modi di impostare e di at-
tuare le riforme. Forse, se anche da noi si
fosse adottato quel metodo che, almeno in
passato, era adottato in Inghilterra, di fre-
quenti contatti tra Governo ed opposizione
alla vigilia di decisioni gravi o nella prepa-
razioni di importanti leggi, molti malintesi,
molti scontri e anche molti errori si sareb-
bero potuti evitare. Infine, per i democratici,
esiste un linguaggio comune. Comunque,
se la situazione è oscura, ciascuno deve com-
piere il proprio sforzo, dalla posizione nella
quale si trova, per cercare di rischiararla.
Nessuno di noi è in grado di dissipare le
nebbie che avvolgono l'avvenire, ma tutti
sappiamo che l'avvenire sarà creazione del-
la nostra volontà, delle nostre mani, che
saremo noi gli artefici della nostra storia.

Ed allora vorrei assicurarla, onorevole
Presidente, da questi banchi di opposizio-
ne, che l'attaccamento alla democrazia, l'af-
fetto e la devozione per le nostre libere
istituzioni sono anche nostro patrimonio
ideale irrinunciabile. e che la massima, pro-
fonda ragione della nostra opposizione, di
oggi come di ieri, era ed è a convinzione
che la via seguita in questi anni fosse pro-
prio quella che accresceva le difficoltà ed
aggravava i pericoli.

Aggiungo ~ e concludo ~ che ci lusin-
ghiamo di credere che la nostra azione non
sia stata del tutto inutile proprio per la
difesa di quei valori supremi che più di ogni
altro stanno a cuore a noi, onorevole Presi-
dente, come stanno a cuore a lei. (Applausi
dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Oliva. Ne ha facoltà.

O L I V A. Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Con~iglio, onorevoli
colleghi, il problema che ci si presenta in
questa ripresa della discussione per la fidu-
cia davanti al Senato è ovviamente quello di
non ripetere pedissequamente ciò che è sta-
to già detto alla Camera, senza venir meno
tuttavia a quella esigenza di riflessione e di
rimeditazione che la Costituzione repubbli-
cana ha voluto affidare saggiamente al me-
todo del bicameralismo.

Occorre dunque che anche il Senato dibat-
ta la fiducia al secondo Gabinetto Rumor,
e lo faccia in modo autonomo, affinchè il
Paese, già informato del chiaro voto della
Camera, ~la da noi rkonfortato nelle sue
speranze eel invitato ad una sempre più co-
soiente corresponsabilità con il suo Governo
e con il suo Parlamento.

Invero, come giustamente ha osservato il
Presidente del Consiglio a proposito di certi
infondati allarmismi diffusi da taluni osser-
vatori stranieri durante la cris,i, nonostante
il periodo relativamente lungo della vacanza
governativa e l'agitato periodo di discussioni
che la precedette in seno ai principali par-
titi italiani, questo magnifico Paese che l'Ita-
lia dimostra di saper essere proprio nei più
difficili frangenti non ha affatto denunciato
incertezze di fondo, non ha minimamente
Densato a colni di Stato, non si è neppure
~osto il probl~ma di soluzioni che, pur sem-
pre nell'ambito delle istituzioni democrati-
che, contraddicessero la linea politica di cen-
tro-sinistra seguita dai precedenti Governi
Tutt'al più ha fatto intendere il suo deside-
rio, la sua impazienza ~ direi ~ per un ra-
pido ritorno aHa normalità legislativa e am-
~inistrativa di cui il Paese, nonostante le
frequenti apparenze di ostentato scetticismo,
sente estremamente bisogno.

Sotto questo profilo si può dire che ]'opi_

nione pubblica ha seguito con favore incon-
dizionato gli sforzi iniziali dell'onorevole Ru-
mor per la ricostituzione di un Governo or-
r::anico di centro-sinistra. L'uomo della stra-
da, l'elettore comune e di buon senso non
comprende infatti perchè, una volta raggiun-
to, sia pure con lungo travaglio, lo storieo
traguardo sfuggito cinquant'anni fa all'intui-
to precorritore di Giolitti, la collaborazione

1 cioè tra socialisti e cattolici, tale collabo-
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razione, via via avvalorata da utili esperien~
ze e da positivi risultati, possa essersi im~
provvisamente interrotta o attenuata.

Di questo stato d'animo, intuitivamente
sano e costruttlvo, diffuso in ogni ceto, an~
che al di là ~ mi si creda ~ degli apparenti
schieramenti politici contrapposti, ha tenu~
to conto la Democrazia cristiana quando ini~
zialmente ha rifiutato di prendere in consl~
derazione la soluzione (immediata o subor~
dinata che fosse) di un Governo monocolore,
ben sapendo che senza un preventivo sforzo
serio e tenace di rinnovare il centro~sinistra
con tutte le forze politiche precedenti, sia
pure diversamente frazionate, la pubblica
opmione avrebbe avuto l'impressione di un
rischioso sganciamento da una formula or~
mai collaudata e conosciuta, con tutte le in~
cognite di una navignione per rotte improv~
visate o sconosciute, esposta al mutare dei
venti e delle correnti.

Non si sarà lTlai abbastanza grati all'ono~
revole Rumor di aver saputo dare al Paese
la netta sensazione che egli voleva mante~
nere tenacemente l'orientamento della linea
polit;ca del Paese, nonostante le difficoltà
dell'equipaggio. Egli ha saputo espnmere e
difendere, in quei frangenti, la piena lealtà
della Democrazia cristiana nei confronti de~ I

gli altri partiti di centro~sinistra, ed al tem~ I

po stesso la lealtà della Democrazia cristia~
na verso l'elettorato italiano (amico ed av~
versario che sia), al quale ha reso COSl anco~
ra una volta evidente la sua insostituibile
funzione dI stabilità e di sintesi, di garanzia
e di guida responsabile del Paese.

Occorre dire che questo Paese ha corrispo~
sto a sua volta con meditata pazienza e con
fiduclOsa attesa; nella certezza che la poli~
tica del Governo non sarebbe cambiata, il
Paese ha accolto con serenità la presenta~
zione di un bilancio che, pur risentendo de~
gli aggravi imposti dal meditato attivismo
del precedente Governo, si presenta salda~
mente ancorato allo slancio produttivo ed
alJa confermata espansione della nostra eco~
nomia, secondo un ritmo di aIta congiuntu~
ra che è, al tempo stesso, premio ed effetto
dell'opera di milioni e milioni di lavoratori,
dI imprenditori, di tecnici ad ogni grado e
livello.

Venuta poi a mancare la possibilità di un
centro~sinistra organico ~ e si riconosca alla
Democrazia cristiana il merito di aver fatto
una scelta meditata e responsabile anche nel
declinare soluzioni che implicassero la ine~
vitabile eliminazione alternativa di una delle
due nuove famiglie socialiste ~ ci troviamo

oggi di fronte all' offerta di una soluzione
operativa che, mentre da un lato evita un
troppo affrettato ricorso alle urne, dall'altro
è destinata a favorire quella (< necessana de~

cantazione)} (come ha detto l'onorevole Pre~
sidente del Consiglio) delle posizioni psico~
logiche, oltre che di quelle politiche, matu~
ratesi in seguito alla scissione del Partito
socialista.

Sotto questo profilo, il nuovo Governo è
assai più di un Governo ponte o di un sem~
plice Governo di attesa. Esso infatti, pur
dichiarando di voler restare fedele a deter~
minate pnorità, non si pone, per l'attuazio~
ne dei suo programma, altri limiti di tempo
che non SIano quelli sufficienti ad attuarlo,
sempre che non sopravvenga l'accordo per
il rientro degli altri partiti. Si propone anzi
dI recuperare con uno sforzo speciale il tem~
po consumato nella forzata stasi della crisi,
e fa appello al Parlamento perchè sui molti
temi legislativi già in trattazione ~ alcuni

dei quali, rilevantissimi, proprio davanti al
Senato ~ il lavoro proceda impegnato e tem~

pestivo per concludersi al piÙ presto in nor~
me risolutrici di nodi vecchi e nuovi. Non
dunque stasi di attesa neutrale o volutamen~
te disimpegnata, ma continuità di indirizzo
e richiamo alla inderogabilità dei problemi
nazionali, che solo da una sostanziale con~
cordanza di intenti tra i partiti di centro~
sini.stra, al di là e al di sopra della loro li~
bera dialettica interna ed esterna, possono
trovare soluzioni democraticamente illumi~
nate e moderne, innovatrici quanto basta,
coraggiose quanto occorre.

Ecco perchè questo monocolore non si pro~
pone all'esame del Parlamento come una
qualsiasi compagine di uomini di buona vo~
lontà, disposti a fare da tappabuchi per dare
al Paese, in una situazione di emergenza o
di necessità, un Governo aperto all'appoggio
in discriminato di qualunque forza politica
disponibile, e disposto a vivere alla giornata.
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Troppo ({ colmo di ferm.entl e di richieste )}

(ha detto l'onorevole Rumor) è questo pe~
riodo per poter essere affrontato con un
Governo di tale tipo. Occorre invece mante~
nere coesione e concordia tra le forze di
una effettiva maggioranza parlamentare, sia
pure composita, secondo un modello che
ormai possiamo definire classicamente ita~
liana, ma che non per questo deve essere
meno responsabile e coerente di fronte ai
'princìpi essenziali e qualificanti che il Pre~
sidente del Consiglio ha espressamente ri~
chiamati, nel quadro del metodo democra-
tico e nell'esclusione di ogni forma di svi-
luppo che non si ponga in termini di liber~
tà, di ({ rispetto e di promozione della di~
gnità e dei diritti dei cittadini)}, dI ({spon-
taneo e differenziato manifestarsi della vita
sociale, politica, sindacale e culturale )}.

La dolorosa scissione dell'appena ricom~
posta famiglia socialista non può e non deve
avere inciso sulla fedeltà a questi princìpi
e a queste aspirazioni. Ed è in virtù di que~
sta certezza che può correttamente ipotizzar~
si ~ come di fatto si è realizzata ieri alla
Camera ~ la significatIva confluenza dei voti

del Partito socialista italiano, come di quelli
del Partito socialista unitario, nella fiducia
al Governo monocolore di centro~sinistra.
Rispettosa dell'autonomia interna dei parti~
ti, alleati o no, e convinta che tale rispetto
sia un elemento decisivo di leale convivenza
democratica nel nostro sistema politico par~
lamentare, la Democrazia cristiana non può
che prendere atto di questa beneaugurante
confluenza, che contribuisce a chiarire alla I

opinione pubblica ed all'elettorato italiano
posizioni di fondo che si erano andate ulti~
mamente confondendo, almeno III apparen~
za, per la difficile ermeneutica di certe in-
versioni di fronte avvenute nell'ambito dello
schieramento politico nazionale.

Tale confluenza di voti è tanto più conclu~
dente in quanto si realizza in presenza di
una dichiarazione esemplarmente delineata
di quella che si usa chiamare la « delimita~
zione della maggioranza)}: da un lato, coe-
renza e continuità nella linea politica del
precedente Governo, con il sostegno essen~
ziale e condizionante delle forze che la con~
dividevano prima e che la condividono ora;

d~1ll'altro lato, corretti rapporti con le oppo-
sizioni presenti 111 Parlamento, di cui non
verrà pregiudizialmente respinto il contri~
buto purchè esso sia obiettivo e comunque
non contrastante con gli impegm e gli orien-
tamentI della maggioranza organica, di tutta
la maggioranza ovviamente, fuori di ogm
compromesso e di ogni equivoco sui temI es~
::;enziali ed Irnnunciabili che caratterizzano
la democrazia.

«Essenziale e condizionante)} ~ lo ha

detto chiaramente il Presidente del Consi~
glio ~ per il nuovo Governo e « per la sua
stessa esistenza)} è l'appoggio dei partiti di
centro~sinistra, ripeto di tutti j partiti di
centro~sinistra: ed intendo con CIÒ riferir~
mi, come è giusto, anche al ruolo parimenti
significativo del Partito repubblicano, che
non ha nascosto il suo malumore di fronte
alla intempestività della crisi di luglio, de-
plorandone l'incerto significato ed il colpo
di arresto che così veniva imposto all'urgen~
za della soluzione di tanti problemi.

Da CIÒ l'attuale posizione di attesa e di
astensione decisa dal Partito repubblicano
nei confronti del nuovo Governo. È peraltro
chiaro che in questo modo il Partito repub~
blicano non intende ~ questa è almeno la
mia convinzione ~~ ritirarsi dal quadro del

centro-sinistra, di cui è e resta ovviamente
un personaggio essenziale. Semmai l'asten~
sione del Partito repubblicano, dichiarata
alla Camera dall' onorevole La Malfa sullo
sfondo di un riconoscimento così obiettivo
dei meriti e del senso di responsabilità della
Democrazia cristiana nella travagliata vicen~
da, mi pare voglia costituire un nchiamo
critico ma costruttivo alla necessità di ristu-
diare a fondo la funzione politica e storica
del centro~sinistra, il quale ovviamente ces~
serebbe di essere ciò che è stato, così come
è stato pensato e voluto dai suoi ideatori
e primi realizzatori, il giorno in cui andasse
perduta, in uno qualsiasi dei suoi partners,

la convinzione della sua capacità di autono-
mIa e di auto sufficienza democratica.

È un richiamo che ben volentieri accet~
tiamo, augurandoci che l'astensione dI oggi
non sottragga domani al nostro lavoro legi~

slativo ed allo schieramento parlamentare
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di cçntro~sìnistra l'espresso e positivo appog~
glO del coJleghi repubblicani.

Se questa consapevole, meditata confluen~
za di fiducia vi sarà ~ e non vi è dubbio
che vi sarà ~ e se soprattutto essa resterà

salda per tutto il cammino (breve o lungo
che sia) di questo Governo, la Democrazia
cristiana è certa che il complesso program~
ma dI aZIOne enunciato dal Presidente del
ConsIglIo non resterà nè un sogno di mezza
estate nè un canovaccio incolore. Sulla base
mdeclmabile del rispetto della legge e del
rifiuto della violenza, Il Presidente Rumor
ha espresso l'umanissImo impegno di ogni
possIbile sforzo per la salvaguardia delle
vite umane in occasione di tensioni sociali:
di « tutte}} le vite umane, egli ha detto, di
quelle ~ dunque ~ dei lavoratori come di

quelle degli appartenenti ad ogni altra cate~
goda sociale ed economica (a parte il giu~
dizio morale e politico che si possa e si deb~
ba formulare sui loro comportamenti indi~
viduali e collettivi); delle vite non solo dei
cittadini in agitazione, ma anche di quelle
dei cittadini ignari od estranei o forzatamen~
te coinvolti, senza dimenticare il dovere di
garantire la libertà di lavoro contro i pe~
staggi organjzzati, contro le visite a domici~
lio di certi attivisti non certo sindacali, che
si industriano a tener viva, dietro la fac~
data di ipocrite compostezze, la realtà del~
l'intimidazione e del ricatto; delle vite in~
fine dei difensori della legge e dell'ordine
pubblico, non meno preziose davanti agli
attentati dei rapinatori e degli assassini, dei
pazzi e deglI anormali quanto nei confronti
dei terroristi politici, dei guerriglieri di pro~
fessione, della folla portata al parossismo
dalla fredda tattica degli agitatori.

Rispetto della legge e repressione della
violenza pubblica e privata sono d'altronde
la base per una convivenza meno travagliata
nella nostra società, sempre più condizionata
nella sua vita dalle distanze, dai trasporti,
dagli orari, dallo smog, dal traffico, e perciò
sempre meno tollerante e comprensiva di
blocchi, di sabotaggi, di ritardi, di singhiozzi
che colpiscono improvvisamente settori es~
senziali dell'assistenza, dei servizi pubblici,
della produzione nazionale, anche al di fuori
di ogni logico e lecito coordinamento di far-
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ze e di obiettivi sindacali, risolvendosi infine
a canco in discriminato di un pubblico in~
colpevole, spesso costituito di lavoratori mol~
to meno favoriti di coloro che protestano.

L'estate ha portato indubbiamente un mi~
glioramento in questo settore. Auguriamoci
che non sia solo l'effetto delle vacanze e della
crisi, ma piuttosto la conseguenza di una
generale presa di coscienza di fronte all'opi~
nione pubblica, e di una responsabile volon~
tà di ricondurre i conflittI sociali ed econo~
miCl aJle soluzIOni maturate nell'ambiente
loro proprio e nella civile compostezza.

A questo nuovo clima sono certo che potrà
contnbuire la rapida maturaZIOne legislativa
dello statuto dei lavoratori. Sarà una con~
quista non solo dei lavoratori, ma di tutto
il mondo del lavoro e della produzione, che
avrà finalmente una carta fondamentale a
cui ispirarsi con certezza: una certezza sot~
tratta alle contrattazioni particolari e a ri~
sultati non sempre equi soprattutto nei con~
fronti deglI operatori, lavoratori o impren~
ditori che siano, più deboli o isolati.

Per quanto riguarda la scuola, la riforma
universitaria e la riforma della scuola secon~
daria superiore sono i temi richiamati dal
Presidente del Consiglio. Non mi soffermo
sulla prima, che ormai ha più bisogno di
fatti, cioè di leggi chiare e di mezzi sufficien~
ti, che non d'altre parole. Quanto alla se~
conda, mi sia consentito plaudire all'inizia~
tiva del nuovo Governo per una vasta con~
sultazione di tutte le componenti interessate.
Questa indagine è non solo urgente, ma ne~
cessaria, anche per ricondurre a saggezza e
ponderazione alcune esperienze che, concet~
tualmente ineccepibili, hanno in pratica di~
mostrato l'immaturità del mondo studente~
sea ad accoglierle nel senso più profondo e
stimolante.

Oggi assistiamo alla rivolta patetica e an~
gosciata dei bocciati e delle loro famiglie,
anche se in complesso i bocciati sono stati
singolarmente pochi. Ciò significa che non
si è inteso ciò che si voleva ottenere. Da
quando in qua si è mai potuto pensare che
tutti dovessero essere indiscriminatamente
promossi? Allora tanto sarebbe valso abo~
lire gli esami! Confessiamo che forse avrem~
ma dovuto, tutti insieme, pensare alla con~
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venienza che almeno per il primo anno dello
esperimento venisse conservato l'esame di ri~
parazione ad ottobre. Avremmo evitato que~
sta reazione inaspettata.

Si è fatta una nobile campagna contro il
nozionismo: ma ora si ha l'aria di voler pre~
tendere la promozione anche in assenza di
sufficienti conoscenze e nozioni. Certo, non
è la quantità delle nozioni che prova la ma~
tUJ;"ità, ma pIUttosto la loro interpretazione
ed organizzazione nel pensiero (almeno ten~
denzialmente autonomo) dei giovani. Se pe~
rò alla costruzione di questo pensiero man~
cano mattoni, cemento, acciaio, cosa e con
che cosa si può costruire? E poi, come di~
menticare che la scuola secondaria non ha
solo lo sbocco universitario, ma anche e
giustamente quello professionale? Ai ragio~
nieri, ai geometri, ai periti elettrotecnici o
agrari o aeronautici occorre certamente ed
anzitutto una maturità di fondo, ma come e
quando potrebbero inserirsi nel mondo pro~
fessionale e produttivo senza un adeguato
bagaglio di nozioni, il cui peso e la cui qua~
lità la scuola deve garantire alla pubblica
fede anche mediante l'esame, così come è
prescritto per l'avvocato, per il medico, per
l'ingegnere?

Va ricordato che la scuola media dell'ob~
bligo la si è voluta giustamente informativa
e non più selettiva. Ma poichè d'altra parte
l'università è stata praticamente aperta a
tutti i maturi della scuola secondaria su~
periore, è evidente che il compito selettivo
e formativo alle varie vocazioni universitarie
(un tempo diluito in sette od otto anni) va
oggi condensato nei cinque anni dei licei e de~
gli istituti tecnici. Sono sufficienti? Occorrerà
ridurre e specializzare i programmi? E per
avere giovani maturi, degni della soglia
universitaria, non occorrerà ad esempio in~
trodurre per tutti i rami qualcosa che svi~
luppi il raziocinio filosofico e morale del~

l'uomo, del cittadino, dell'operatore econo~
mico?

Sono interrogativi ai quali non chiedo
certo risposta in questa sede, e che anzi
prego mi siano perdonati, ma ai quali non
si può sfuggire, e che si pongono davvero
come un esame di maturità della generazio~
ne attuale della società italiana, giovani e an~
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ziani, figli e genitori, docenti e allievi, se
questa generazione vorrà essere degna dei
larghi doni di intelligenza e di civiltà che
provvidenza e storia le hanno preparato at~
traverso i secoli.

Problemi della gioventù, riforma tributa~
ria, ordinamento e finanza regionale, proce~
dure per la programmazione, riforma buro~
cratica, problemi della giustizia, fondo di
solIdarietà agricola, ristrutturazlOne dell'in~
dustria tessile, nuova legge sulla montagna,
questione dell'Alto Adige, revisione bilaterale
di alcune clausole del Concordato con la
Santa Sede, sono altri punti opportunamente
evidenziati dal Presidente del Consiglio nel
ricco repertono della imminente attività le~
gislativa.

È ovvio che la Democrazia cristiana con~
divide gli indirizzi enunciati e si augura che
(anche per merito dell'atteso aggiustamento
dei Regolamenti parlamentari, a cui il no~
stro Presidente si è dedicato con tanto sti~
molante energia) la risposta del Parlamento
all'appello del nuovo Governo non sia di~
versa da quella già fornita nei primi mesi di
quest'anno, specialmente se si avrà il buon
senso di accantonare ogni argomento dilace~
ratore estraneo al programma, seguendo la
buona regola del cercare amorevolmente pIÙ
ciò che unisce che non ciò che divide.

Ho già accennato all'alta congiuntura che
contrassegna questo pyriodo della nostra eco~
nomia. L'onorevole Rumor, nelle sue dichia
razioni, ha mostrato di voler approfittare
di questa circostanza per trarne ogni possi~
bile conseguenza a favore dei ceti popolari
e delle categorie più disagiate: massima oc~
cupazione, eliminazione degli squilibri setto~
riali e geografici, migliore redistribuzione
del reddito, eccetera. Vorrei sottolineare il
suo riferimento importantissimo alla difesa
dei lavoratori autonomi, artigIani, coltivato~
ri diretti, pescatori, cooperatori in genere,
che costituiscono la riserva e devono rima~
nere la prova evidente del pluralismo, non
solo politico e sociale, ma anche morale ed
economico della nostra civiltà e del nostro
tipo di vita.

Vorrei tuttavia pregarlo di aggiungere alla
rubrica delle sue evidenze queste due voci.
Primo: la tutela dei consumatori, sia per
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quanto riguarda la lealtà e la igienicità della
merce, sia per quanto riguarda prezzi, costi
e sistemi di distribuzione, e non solo dei
consumatori come tali ma dei cittadini in
genere, contro l'inquinamento dell'atmosfera
e delle acque, contro il deturpamento della
natura; in secondo luogo la più amorosa cu~
ra degli emigranti all'estero, cui dobbiamo
riconoscenza non solo per la costante testi~
monianza di onesta laboriosità, non solo per
le pingui rimesse, ma soprattut10 per aver
contribuito negli anni più critici della nostra
ripresa all'alleggerimento del nostro mercato .
di lavoro, rendendo così possibile ai lavo~
ratori rimasti in Patria, più di loro fortunati,
la conquista di condizioni meno inadeguate
rispetto al livello internazionale e partico~
larmente europeo dei salari. È una ricono~
scenza che esige maggiori mezzi per l' orga~
nizzazione di scuole all'estero, specie profes~
sionali, per l'assistenza sociale, per la tutela
nelle sedi di lavoro, per gli investimenti dei
risparmi in Italia, per l'informazione, e so~
prattutto per i problemi del rientro in I ta~
lia, specie ora che certe zone di tradizionale
emigrazione, avviate come sono a pieno svi~
luppo, risentono ~ e ne sia lodato il cielo ~
dell'eccessivo drenaggio di mano d'opera ve~
rificatosi a favore del triangolo industriale.

Sul complesso dei problemi economici,
nella cornice di un più perfezionato e sem~
pre perfezionabile sistema di programma~
zione elastica e contrattata

'"

(Interruzione
del senatore Albarello). Adattabile se pre~
ferisce, aggiornabile...

ALBARELLO
comunque.

Troppo elastica,

O L I V A. Se la vuole rigida, la scelga
dove crede.

Dicevo che sul complesso dei problemi
economici domina la giusta preoccupazione
di garantire la stabilità monetaria che. ha
detto Rumor, « è anzitutto difesa del potere
di acquisto dei salari, nonchè più in genera~
le delle condizioni di vita della grande mag~
gioranza dei lavoratori »: ivi compresa, mi
permetto aggiungere, la totalità dei milioni
e milioni di pensionati del nostro Paese, che
dall'inflazione vedrebbero di colpo vanifi~

cati gli effetti della coraggiosa riforma volu~
ta dal precedente Governo Rumor.

Chiamare alla corresponsabllità di tale di-
I fesa le varie componenti del mondo della

produzione e del lavoro ci sembra non solo
utile ma doveroso, visto che ~ al momento

della crisi ~ chi ne soffre direttamente o

indirettamente sono soprattutto i lavorato~
ri. Occorre a qualunque costo evitare che
facili strumentazioni politiche possano ri~
portare i lavoratori all'angosciosa rincorsa
del salario reale. Occorre impedire dalla ra~
dice la spirale inflazionistica; e nessuno
meglio dei lavoratori saprà certo tutelare
in sede appropriata i propri interessi.

Pari sottolineatura merita il disegno an~
nunciato dal Presidente del Consiglio per
una positiva rivalutazione dei salari attra~
verso l'alleggerimento dei bilanci familiari
dei lavoratori, in primo luogo combatten~
do il caro-fitti e incoraggiando la costru-
zione, vuoi pubblica vuoi privata, di alloggi
popolari; in secondo luogo promuovendo
una maggiore occupazione delle leve giova~
nili e la creazione di nuovi posti di lavoro
laddove, come nel Mezzogiorno, ciò può si~
gnificare anche un massiccio ravvicinamen~
to dell' occupazione alla residenza naturale
della mano d'opera disponibile, con vantag~
gio immenso per queUe comunità locali che,
dall'incessante e tumultuoso sopravvenire
degli immigrati, hanno visto moltiplicarsi
drammaticamente i loro problemi urbani~
stici ed organizzativi. Beninteso occorrerà
anche ricordare in tempo la necessità di ade~
guare le infrastrutture civili dei comuni del
Sud, in vista dell'auspicato decollo indu~
striale, che farà sentire più acutamente alle
popolazioni (e in specie ai reimmigrati dal
Nord) l'intolleranza delle attuali condizioni.
Il collega Scardaccione ed altri presenteran~
no un ordine del giorno sull'argomento. Es~
senziale è che i fondi all'uopo stanziati per
la Cassa per il Mezzogiorno vengano inte~
gralmente impiegati, aiutando i comuni meno
tecnicamente attrezzati a porsi in condi~
zioni di utilizzare tempestivamente tali di~
sponibilità, attualmente (mi si dice) piutto~
sto stagnanti.

Tra parentesi, poichè sono venuto a toc~
care i problemi comunali, mi sia consentito



Senato della Repubblica ~ 8946 ~ V Legislatura

162" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO Il AGOSTO1969

ricordare al Presidente del Consiglio la per-
sistente e, vorrei dire, cronica urgenza (po-
trebbe parere un bisticcio) di un rinvigori-
mento della finanza locale. Nelle sue dichia-
razioni egli ha assicurato l'imminente pre-
sentazione del progetto per la finanza re-
gionale. Mi auguro che, in quella occasio-
ne, anche i problemi della finanza comuna-
le e provinciale possano trovare qualche
sostanziale sollievo, beninteso a condizione
che ciò non avvenga attraverso uno svuota-
mento delle autonomie più propriamente lo-
cali ~ comuni e provincie ~ cui la Costi-
tuzione stessa assegna e riserva la funzione
di naturali e insopprimlbili esecutori delle
funzioni regionali opportunamente decen-
tra te e delegate.

Ancora mi sia consentito di richiamare la
attenzione del Presidente del Consiglio sul-
l'urgenza e convenienza di una accelerazio-
ne della ricerca scientifica. È vero: l'onore-
vole Rumor ci ha onestamente avvertiti che
il suo Governo non può promettere di fare
!'impossibile. Osiamo sperare ed augurarci
che, nell'area del possibile, ci sia anche qual-
che sostanziale passo avanti nella disponibi-
tà di mezzi e nel coordinamento organizza-
tivo pel la ricerca scientifica. Le recentis-
sime conquiste spaziali hanno costituito a
questo proposito un energico richiamo a tut-
ti i Paesi meno tecnologicamente progredi-
ti, non tanto per la spettacolarità dei risul-
tati raggiunti quanto per !'intuizione di qua-
le immenso ed insondabile lavoro di ricer-
ca pura e applicata abbia dovuto precede-
re, ed abbia poi reso possibile, il passo de-
cisivo dell'uomo fuori del suo pianeta.

Avviandomi alla conclusione, vorrei sot-
tolineare la chiarezza della posizione deli-
neata dal Presidente Rumor in materia di
politica estera. Sintomi di pace e fermenti
di guerra compongono il quadro della si-
tuazione. L'esperienza cecoslovacca di un
anno fa ci ha posti brutalmente di fronte ad
un pericoloso ricorso storico: di fatto è ri-
sorto il protettorato, un istituto di diritto
internazionale che pensavamo ormai intol-
lerabile alla moderna COSCIenza civile. Ed è
risorto con l'aggravante della componente
ideologica, vera o pretestuosa che sia, e più
pericolosa se vera e stalinianamente intesa,

come sembra. Sorte ben disgraziata di un
Paese tanto nobile nel suo secolare spirito
di indomabile libertà, passato in poco più
di 20 anni dal protettorato di uno Stato ne-
mico a quello di uno Stato fratello, anzi di
tutta una famiglia di fratelli!

Sotto questo profilo, il dibattuto problema
del superamento dei blocchi si pone, è evi-
dente, in una luce tutta diversa. Se il Patto
di Varsavia, da patto militare di difesa con-
tro !'ipotesi del revanscismo tedesco, fosse
per trasformarsi in un ferreo patto di con-
servazione ideologica, quale mai garanzia il
blocco orientale pretenderà dall'Occidente
per consentire l'abbattimento delle cortine,
dei muri, degli steccati entro i quali il
marxismo-Ieninismo pretende di tenere chiu-
si e protetti i suoi sudditi? E che mai do-
vrebbe chiedere in cambio l'Occidente? For-
se lo scioglimento dei partiti comunisti, o
la garanzia sovietica ai liberi regimi demo-
cratici?

Siamo di fronte ad un nodo storico par-
ticolarmente difficile per noi mediterranei,
e dinanzi ad un difficile rebus da risolvere
per l'Europa. Se pace e sicurezza dovranno
cercarsi attraverso una conferenza, siano be-
nedetti gli sforzi che si faranno per orga-
nizzarla e renderla fruttuosa; a condizione
però che la distensione, la tolleranza, la
comprensione non siano intese a senso uni-
co, e non si pretendano solo da noi. All'Eu-
ropa occidentale, che ha già dovuto assiste-
re sgomenta ai fatti di Ungheria e di Ce-
coslovacchia, non si potrà evidentemente
chiedere di riconoscere e garantire la con-
dizione di servaggio ideologico in cui tanti
popoli, anch' essi autenticamente europei,
sono ancora palesemente tenuti. Cristalliz-
zare tale situazione non salverebbe certo la
Europa, anzi la dividerebbe definitivamente
tra America ed Asia.

Di fronte a queste minacce l'unico punto
di riferimento e di forza, oltre beninteso alla
nostra indefettibile fede nella forza ideale
della libertà ed oltre alla nostra ferma vo-
lontà di pace, resta la nostra fedeltà alla
Alleanza atlantica, non solo per quanto ri-
guarda il suo aspetto difensivo e più pro-
priamente militare, ma anche per le sue
rilevanti e determinanti implicazioni poli-
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tiche, economiche, tecnologiche, eccetera.
Bene ha detto l'onorevole Rumor, riaffer~
mandone la validità geograficamente deter~
minata, che il Patto atlantico svolge una
funzione tuttora insostituibile, che è al tem~
po stesso « garanzia di pace e condizione per
il dialogo distensivo con l'Est », dialogo che
proprio in questi giorni ha segnato signifi.
cativi progressi in campo mondiale e che
diventerà tanto più fruttuoso e sciolto quan~
to più finalmente andranno sgelando sÌ non
le nostre, ma le altrui diffidenze verso le no.
stre libere concezioni dialettiche, verso la
libera cultura, la libera poesia, la libera
scuola, il libero muoversi intellettuale e
ideologico del nostro tipo di civiltà.

Onorevoli colleghi, il Presidente Rumor
non ci ha taciuto alcuna delle difficoltà che
contrassegnano la nostra politica interna~
zio naIe e particolarmente quella europea.
Allargamento del MEC alla Gran Bretagna,
politica agricola comune, unificazione dei
sistemi tributari sono i nodi più prossimi
da risolvere nell'imminenza della fine del
periodo transitorio. C'è pericolo di naufra~
gio, non nascondiamocelo. Occorre ritrovare
la fede di quei cosiddetti «sognatori}) ad
occhi aperti e con i piedi ben saldi per ter~
ra che furono De Gasperi, Schuman, Ade~
nauer. Occorre soprattutto creare uno stru~
mento democraticamente valido e storica~
mente irreversibile per la mobilitazione di
quella « spinta popolare}) di cui ha parJato
l'onorevole Rumor. Tale strumento sarà la
elezione a suffragio universale diretto del
Parlamento europeo. Ci auguriamo che il
progettato vertice a sei non perda l'occasio-
ne di riconoscerne la necessità e di delinear~
ne l'attuazione: ed intanto preghiamo l'ono.
revole Presidente del Consiglio di accettare
l'ordine del giorno che in proposito verrà
presentato dal collega Santero e da altri
colleghi.

Condividiamo infine l'auspicio che l'OND,
per virtù di consensi e con mezzi adeguati,
diventi la sede sempre più universale ed ef~
ficace per la composizione dei conflitti mon~
diali. Se si vorrà finalmente ascoltare la voce
modesta ma disinteressata dell'Italia sul dif~
ficile tema dell'ammissione di nuovi memo
bri (che d'altronde non riguarda solo la Cina

ma anche altre grandi Nazioni, come la Ger~
mania) e se d'altra parte i contendenti del
Medio oriente sapranno ritrovare modera~
zione e saggezza, la prossima sessione del.

l'OND potrà segnare almeno alcuni di quei
progressi di presenza e di prestigio che l'Ita-
lia ha costantemente auspicato e sostenuto.

Onorevole Presidente del Consiglio, meglio
e più autorevolmente di me il rappresen~
tante del Gruppo senatoriale della DC ri~
sponderà domani alla sua richiesta costitu-
zionale di fiducia nel Governo che ella pre.
siede e che ella politicamente riassume e ga-
rantisce. Ho meditato a lungo sulle sue pa~
role finali e riassuntive: fare tutto quanto
possibile per una ravvicinata ripresa del
dialogo tra le forze del centro-sinistra, nulla
~ nell'azione del Governo ~ che possa osta~

colare tale ripresa, destinata ad assicurare
(come ella ha detto) « alla comunità nazio-
nale il progresso nella stabilità politica ».

Sottolineo questo suo accenno alla comu-
nità nazionale perchè alla Camera le si è
voluto far carico, da destra e da sinistra, di
avere formato un Governo, per così dire, di
autodifesa del centro~sinistra e di congela-
mento del potere in un determinato gruppo
di partiti. Evidentemente i suoi avversari
hanno mostrato uno strano concetto del po-
tere! Lo vorrebbero e lo terrebbero ben sal-
damente (in altri regimi, beninteso) come
potere di minoranza, ma si scandalizzano e
protestano se il potere è esercitato da una
legittima maggioranza democratica.

Se poi si trova un partito come la Demo~
crazia cristiana che, fin dalla lontana tradi-
zione degasperiana, ha rifiutato l'esercizio
esclusivo del potere e che anche in questa
occasione è giunto al monocolore contro-
voglia e quasi per invito altrui, dichiarando
di auspicare che al più presto l'esercizio del
potere torni ad una maggioranza organica,
allora si grida allo scandalo e si accusa la
Democrazia cristiana di monopolio del po~
tere.

Si tratta di pura dialettica, è vero, desti~
nata a vivere lo spazio di una mattino, ta-
gliata alla radice dall'onestà dei propositi
enunciati e dalle ripetute prove di lealtà e
disi.nteresse date dai democristiani al Go~
verno nelle più varie contingenze. Quello
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che importa alla Democrazia cristiana non
è l'esercizio del potere. Semmai, quello che
la preoccupa è proprio l'esercizio esclusivo
del potere. Ma resti chiaro che tale eserci~
zio, fuori di ogni ipocrisia, costituisce un
preciso diritto~dovere, ed è ordinato non agli
intereSSI di questo o di quel gruppo di par~
titi, ma a quelli supremi e inderogabili della
comunità nazionale, intesa appunto come
« comunità)} e cioè non come entità giuri~
dica astratta e burocratica, non come Stato
padrone di coscienze, non come esaltazione
della razza o del sangue, o della Kultur, o
peggio ancora di una ideologia esclusiva,
non importa se politica o religiosa, bensì
come comunità di uomini e di donne, di gio~
vam e di anziani, di lavoratori e di impren~
ditori, di validi e di invalidi, di scienziati e
di umili faticatori ed ancora di delusi e di
soddisfatti, di pacifici e di violenti, di avari
e di generosi: una comunità da non gover~
nare con il terrore o con i carri armati, ma
da guidare, da educare e da convincere. Una
comunità difficile, insomma, proprio perchè
libera.

È per questa comunità, non ideale ma
reale, il più delle volte dolorante ma rigur~
gitante di fermenti vitali; è per questa co~
munità che un Governo smceramente demo~
cratico ha il dovere di esercitare il potere,
ed il Parlamento il dovere di fare leggi
sagge, organiche e socialmente ispirate.

I problemi sono immensi, il Paese inquie~
to, ci ha ricordato l'onorevole Rumor. La
diagnosi non è cambiata dal dicembre
scorso; è passato troppo poco tempo da
allora. Ma fin da allora egli aveva piena
coscienza delle difficoltà obiettive, prima
ancora che politiche, di questo momento in
cui il nostro Paese sembra davvero arrivare
ad un appuntamento con il suo avvenire, al
crocevia decisivo in cui ha da scegliere la
strada dello sviluppo stabile e continuo nella
libertà.

È nostra fiducia e (voglio aggiungere) è
fraterna, affettuosa certezza che la scelta
non fallirà. (Vivi applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Volgger. Ne ha facoltà.

V O L G G E R Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore~
voli colleghi, quando l'onorevole Rumor pre~
sentò il suo primo Governo alle Camere, nel~
le dichiarazioni programmati che parlò anche
del rischio di un distacco fra Paese reale é
Paese legale. Sono dell'opinione ~ e non
credo di sbagliare ~ che la recente tanto

travagliata crisi politica, crisi del Governo,
non abbia affatto diminuito tali rischi.

Non vorrei essere frainteso; non voglio
far prediche, ma noi tutti dovremmo essere
consci che il Paese reale si trova veramente
a disagio di fronte a certe situazioni diffi~
cili da spiegare all'uomo della strada.

Per noi, e certamente non soltanto per
noi, è stata una delusione che nonostante
tutti gli sforzi non sia stata realizzata la for~
mazione di un Governo di coalizione che ar
frontasse con impegno e slancio tutti i gros~
si problemi che proprio nei prossimi, diffi~
cili e cruciali mesi dovranno essere risolti.

L'onorevole Presidente del Consiglio nelle
sue comunicazioni è stato breve e conciso;
egli ha fatto della continuità tra vecchio e
nuovo Governo il motivo conduttore del suo
discorso. Non vuoI fare nulla di meno nè di
diverso dal precedente Governo ed ha sotto~
lineato la continuità programmatica. Le ini~
ziative programmati che del Governo ci tro~
vano consenzienti anche per quanto riguar~
da le priorità di attuazione.

Voglio solo soffermarmi su due punti. Da
convinti regionalisti abbiamo preso atto con
soddisfazione del fermo impegno del Go~
verno a predisporre i provvedimenti per la
attuazione dell'ordinamento regionale. san~
cito dalla Costituzione della Repubblica or~
mai oltre venti anni fa. E ci sembra vera~
mente giunto il momento di creare le regio~
ni a statuto ordinario, che sono parte es~
senziale della Carta costituzionale.

Siamo fautori e sostenitori della program~
mazione economica perchè è nostra convin~
zione che la società moderna senza una
programmazione non possa svilupparsI in

modo ordinato. D'altra parte siamo del1'av~
viso che la programmazione non debba es~
sere imposta dall'alto, non debba fondarsi
solo su certe teorie, ma debba essere realiz~
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zata essenzialmente con il contributo e il
consenso di tutti i fattori regionali ed eco-
nomici.

Il disegno di legge sulla programmazione
economica, così come è stato approvato dal-
la competente Commissione del Senato, ci
sembra uno strumento adatto a questo sco-
po e noi formuliamo l'auspicio che possa
essere approvato al più presto dal Parla-
mento.

Per quanto riguarda la politica estera,
apprezziamo in maniera particolare l'assicu-
razione data dall'onorevole Rumor sul fatto
che l'obiettivo essenziale è e rimane l'unità
europea. Ha detto bene il Presidente che,
nonostante tutte le delusioni e i ritardi, non
dobbiamo assolutamente scoraggiarci, ma
andare avanti con tenacia sulla strada della
unità europea. E in questo spirito di soli-
darietà europea, di comprensione e di fidu-
cia fra tutti i popoli del nostro vecchio COH-
tinente deve anche essere risolto il proble-
ma riguardante la mia provincia, la provin-
cia di Bolzano.

Nelle sue dichiarazioni programmatiche
del dicembre 1968, il Presidente Rumor au-
spicò che fosse possibile formulare al più
presto una efficace proposta per la soluzio-
ne globale di questo problema, in rispetto
altresì alle due risoluzioni delle Nazioni
Unite.

In una breve dichiarazione di voto, il 18
dicembre, io espressi la speranza che il Go-
verno non mancasse alle giuste e modeste
attese della nostra brava popolazione mon-
tanara. Non voglio fare, onorevole Presi-
dente del Consiglio, nessuna recriminazio-
ne; non voglio accusare nessuno, ma l'attesa
è stata lunga, troppo lunga.

Questo Governo non ha fatto ambiziose
previsioni circa la sua durata, ma si è qua-
lificato politicamente non solo per i voti
che lo appoggeranno, ma anche perchè in-
tende, con i suoi stessi atti, corrispondere
alla esigenza di un sollecito rilancio di un
impegno organico di centro-sinistra, inteso

nel senso di una ulteriore avanzata dei rap-
porti di giustizia nel nostro Paese.

Perciò noi ci rivolgiamo al Governo im-
pegnandolo a sentirsi pienamente qualifica-
to per procedere, senza attese pericolose di
tempi ritenuti migliori, nella sua opera per
la soluzione dei problemi del Sud- Tirolo o
dell'Alto Adige come dite voi.

Mi soffermerò brevemente sull'urgenza di
una loro giusta soluzione, ma ciò che mi
preme sottolineare subito è che noi ci at-
tendiamo, a nome delle popolazioni che rap-
presentiamo, che sia il Governo, sia le forze
che lo appoggiano sentano, con tutta !'inten-
sità che la realtà esprime, il dovere di dedi-
carsi alla questione della nostra provincia,
in modo che possa essere affrontata al più
presto dal Parlamento.

Del resto noi ci rivolgiamo con questo
appello a tutte le forze politiche; infatti il
problema di cui vi parlo è un problema na-
zionale, pertanto degno della migliore at-
tenzione di tutte le parti dell'Assemblea.
TrascurarIo, non assegnargli una posizione
di priorità tra i problemi da affrontare, vor-
rebbe dire non averlo considerato per ciò
che è nei suoi riflessi politicamente più si-
gnificativi.

Onorevole Presidente del Consiglio, la pre-
senza di un Governo monocolore non deve
diventare per nessuno ~ questo è fonda-

mentale ~ argomento pretestuoso per ve-
nire meno alla intensità di impegni che noi
auspichiamo rimanga viva in tutti. Grazie.
(Applausi).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




